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L A {Inceriti , che mi fono ftudiatò 
di rendere compagna fedele di tut- 
te le azioni mie, mi obbliga di far no- 
to al pubblico , che alla continuazione 
delle Ricerche jUofoficbe /ulta Religione , 
mi ha animato la grata accoglienza del- 
la dedica fattane a S. A. R. il Prin- 
cipe Ereditario delle Sicilie , 
col piacere di S. M. il Religiofilfimo 
Re Ferdinando IV. mio Sovrano e 
Signore ; la premura di molti Perfonag- 
gi , il difcemimento de’ quali la Repub- 
blica delle lettere ha rifpettato e rifpet- 
ta ;3 ma fopratutto il giudizio del Capo 
fupremo della Religione , Sommo Re- 
gnante Pontefice Pio VI. 

Egli ’1 vigilantiflimo Principe ( malgra- 
do le follecite , e memorande cure del 
fuo Sommo Ponteficato , fra le quali ri- 
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falta la forprendente energia j onde hà 
abbattuto 1’ orgoglio degli aggrefiori del 
facro depofito della Religione, e de’ So- 
vrani Tuoi diritti ) trovò i momenti da 
dare un’occhiata al primo volumetto, che 
gli umiliai; e coll’amabilità , che tanto 
io diflingue, fi degnò, con venerato re- 
feritto, di farmi noto il fuo gradimen- 
to ed approvazione# 

In dodici altri articoli ho prefo di 
mira le idee più (travolte di quegl’ ini- 
qui , i quali colia fpoglia della Filofofia 
hanno ingannato il mondo debole , ed 
ignorante; perchè la verità tutta fola rin- 
facci a que’ che fono fuoi inimici mag- 
giori , la loro impoftura ed inganno . 
Credo di revindicare i diritti della Re- 
ligione , e della Filofofia nel far palefe* 
che coloro ^i quali hanno impiegato la fa- 
crilega penna in difpregio della Santa 
Cattolica Religione , fono fiati si privi 
de lumi della Filofofia , eh’ è mancato 
in efiì pure il feqfo commune , k onde 
qua’ furenti fanatici hanno infegnato a 
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conculcare ogni obbligo, ed ogni dovere; 

Sono ornai tediato nel vedere come» 
in trionfo i deteflabili nomi loro, e con- 
taminato il bel carattere della Filofofia 
da tanti fciagurati , il cui gran capitale 
non è più, che mafcherare la diffolutez- 
za j ed il libertinaggio, con far fuppor j 
re plaufibili le paffioni più ree Il 
mondo favio da gran tempo ha capito , 
ove tendeano le mire di que’fedutrori j 
ed oggi pure il volgo ne vede le con- 
seguenze fcandalofe, e funefte . Come ! li 
tenta di togliere al vizio l’ intrinfeca fua 
malignità , ed ammantare la virtù colla 
Spoglia rea del vizio ?.. L impoflura 
apportar potea tanto difordine \ ma fpar- 
gere prima dovea nelle menti degli uo- 
mini si enorme confufione d’ idee ; che 
lotto il colore di far loro apprendere la 
virtù , ravvolgergli dovea nella piu vef- 
gognofa ignoranza. Se lo Studio ha avu- 
to Tempre il fine di far ufcire 1’ uomo 
dall’ignoranza, e dagli errori, e per far- 
gli migliorare il. coftume, oggi chi ftudia 


fopra ? libri, che it fecolo 1 chiama dTfpi* 
rito , fatica per ofeurare la verità , e 
per apprendere il Biodo da pervenire il 
(fortume. 

Gl’ irreligiofi vi fonò flàti in oghi ferir* 
£0, ed hanno trattato ferripre di lédurré 
l. buoni; ma per quanto sforzo aveflefÒ 
tifato' di confondere gl’ idiomi , fi è ferri.» 
jSrè' diftintò il buono dall’empio, il vé- 
ro faVid', dall’ impofiore . Avveniva ciò, 
coi fole» fcarfo lume della ragione ; ed 
oggi' àllo fplendore della Rivelazione , 
fi vuòte' operare quella confufione , che 
iton aVVeiinè nel culto idolatrico ? . • 

c j 

Apprènda una volta' il lettore la temè^ 
xità di queft’empj; ef'fia perfuafo , ché 
que’ libri' dèbòràtr con titoli tanto fpe- 
Ciofi , fono ' tutti oppofti alla buona Fi* 
lofofia; e fonò ‘tante còpie de* perifieri 
fanatici degl’ irreligiofi di ogni tempo , 
e di ogni luogo . Con quelli , niente pii* 
li prétende , che guidare chi legge alla 
fregolatezza di chi gli ha comporti, colla 
lufìnga di fare meno reo il vizio, con 

ren- 
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renderlo univerfale i Quella prefunzione 
orribile e nefanda , rovefciata della Re- 
ligione , dalla Filofofia , e dalla ragione 
tutta umana , porta feco la confeguenza, 
che chi attacca la Religione , calpefta 
quanto vi è di più illibato ne’dommi della 
Filofofia , e nell’ufo dell’antichità rifpetta- 
bile , ed opera la coafuHoog di tutti doveri, 
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ARTICOLO XIII. 

t 

Prudenza. 

Co/rf pericolofa il vivere colla Jo* 
Jj~3$ ,*^^L l* innocenza, ripetea con entufiafr 

JE ^ mo fl ue l ^ av *° » addolorato nel 
%X X^ vedere , quanto 1’ Uomo onefto 
veniva dal viziofo anguftiato,ed 
afflitto ! La virtù pare, che di- 
cefle , lungi dal porre in ficurezza 1’ Uomo, 
che la pofliede, lo mette fovcnte in circoftan- 
ze di perderlo e rovinarlo , per opera di quel* 
la gente, che della virtù è più nimica. 

Ho bene fpeflo riflettuto fopra l’addotta fen* 
tenza, che la fperienza fa trovar vera , e mi. 
lufingo di averne apprefa la ragione . Senza 
che il virtuofo prefuma , fi rende oggetto d’in- 
vidimi- qual pofleflìone di quella gioja , che 
deve il viziofo , anche fuo malgrado, rifpettare. 
La fcuola del mondo, per quante efcogitazioni 
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abbia fatte per ofcurarne la virtù , non è mai 
giunta a cancellarne il bel carattere* e tutti gli 
sforzi fuoi non hanno palfato il fegno, di ren- 
dere plaufibile il vizio , con dargli qualche 
virtuofa apparenza , o di attaccare 1’ Uomo di 
virtù , con equivoci tali , da farlo fupporre vi- 
ziofo . Quindi il gergo di darli un’ aria di vir- 
tù alle azioni anche più deteftabili , e d’inter- 
pretare in fenfo oppofto le (ielle principali vir- 
tù, onde forge il bel lavoro del coftume . Si 
dirà perciò lento , debole , crudele , vile ec. 
quegli, che alla prudenza, alla vera fortezza , 
alla giuftizia, alla moderazione è più attaccato, 
ed Uomo di garbo , coraggiofo , forte ec. quel- 
l’ altro, che regola i pafli fuoi folle tracce del - 
V ingiuiìizia , e dell* impoftura , 

Ma ficcome 1* oro puro fcopre la qualità del 
fililo , così la virtù mentita, al fulgore della 
vera all’iftante fi palefaj e quindi, ad evitare 
il confronto molelto , i viziofi, che il numero 
maggiore compongono , ed hanno Tempre for^ 
mato, vanno uniti per abbattere ipochi, che la 
virtù vera polfeggono . Seguendo perciò le Tem- 
pre viziofe tracce del fecolo, 1* Uomo di virtù 
farà Tempre abbattuto • e fortuna farà quegli, 
che, pofifeduto da’ vizj , fa comparire virtuofo . 
La fcaltrezza di far fupporre , che fi confi- 
derà la virtù, della quale mentifce la fpoglia, 
farà a quelli trovare ogni protezione , ed >Ogni 
ajuto * e quegli , alla fola virtù appoggiato , farà 
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nella dimenticanza , e nell’ obblio . Ecco 
dunque il perchè , }a virtù falla fa torto alla 
vera , cd il virtpofo mentito fi eleva vo- 
levrieri Tulle rovine dell* Uomo di virtù; poi- 
ché quelli ogni altro mezzo trafcufa , e folle 
tracce della virtù cammina Tempre, e quegli* 
contento di falvare 1’ apparenza , tutto fa , e 
niente trafcura, buono p male phe fia , per 
ottenere i fuoi fini. 

Povero Uomo onello , in mezzo a gente 
tanto perverfa , come fi dovrà regolare ! Se- 
guirà ì’ipipollura ? marcirà nella inazione ? en- 
trerà in diffidenza ?... Colla innocenza fi 
deve vivere, e con intenzione Tempre pura fi 
ha da operare , e pericolo non vi farà di pen- 
tirli di quanto fi è fatto . Pifogna però av* 
vtrtire agl’inciampi della povera innocenza, per 
evitare il Tuo naufragio ; ed è quella la pro- 
prietà della Prudenza , della quale ragiono ; fe- 
guendo il cqnlìgliofVangelico , che preferi ve 
al Crilliano la prudenza del ferpente , e la 
femplicità della colomba. 

Perchè efito felice abbia ogni azione, che 1* 
Uomo intraprende ,( è quello oggetto delia pru- 
denza ) deve prima efaminarne le circollanze, 
e con una fpccife di prefentimento , vederne la 
riufeita , ed impedirne gl’ intoppi . J,a fperien- 
za , e la rifielfione fono i due fanali, che nel- 
le folle tenebre del futuro fanno vedere qual- 
che cofa ; purché nell' Uomo che quelle quali- 
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tà poffiede, vada unita la rettitudine del cu®« 
re , la purità dell’intenzione . Si vede mife- 
ria , difcordia , o difordine in qualfiefi gran- 
de, o piccola adunanza ?devefi conchiudere , che 
vi manca la prudenza, o di perverfità di cuo- 
re fi abbonda . 

Il primo oftacolo della prudenza è ogni tra- 
fporto, dell’ Uomo, che opera : poiché la rifo- 
luzione di molte vedute ha bifogno , e vuole 
ciafcuna eflere chiara , e fcevra da qualunque 
alterazione . La ragione fola deve operare , e 
fpogliarla, per quanto fi può, da ogni paflione, 
per ferbare 1’ equilibrio dello fpirito,e fare un 
giufio difcernimeno fra quello, che giova , e 
ciò, che può nuocere all’ azione, che s’ intra- 
prende. . - ' ^ 

Il forte poi della prudenza, è a mio crede- 
re, il faper conofcere,e profittare delle circo- 
ftanze del tempo . Quindi l’ oracolo dello Sp. S. 
vi è il tempo da operare , e vi è il tempo di 
abbandonare la fatica .'•vi ìr\ il tempo da ridere , 
e vi è quello di piangere / vi è il tempo da 
parlare , e vi è il tempo di tacere. Se quando 
occorre il filenzio , voleffe taluno cicalare : fe 
ufaffe il pianto , quando bifogna ridere : fe mar- 
cifce nell’ ozio , allorch’ è neceflfaria la fatica , 
potrebbefi quelli chiamare prudente ? 

La gente , che riflette poco , e la quale per 
lo fieffò principio prefume moltiflimo , fenza 
diilinguere teojpi, circoltanze , ed occafioni 

' - , " tut- 
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tutto affaftella , e con certi fittemi , Dio fa co^ 
me apprefi, qualunque cofa rifolve , ed è già 
perfuafa di operare con prudenza . Di tal fat- 
ta di gente abbonda il mondo • e quella tutto 
intraprende, e tutto pretende; ne mai dal fuo 
modo di penfare fi difcofta, perchè il mondo, 
in difcapito pure delle perfone di virtù , la fa- 
vorifce , ed approva. Allorché inoltrava An- 
nibaie le fue conquifie in Italia ; oh quante 
perfone incolpavano Fabio Maffimo di viltà , 
e vantavano Terenzio Varrone di coraggio , 
perchè quelli , e non quegli volle cimentarli 
con deeiliva azione ! Le prudenti ffime vedu- 
te di Fabio , agli occhi de’ meno veggenti, 
comparivano operediUomo timorofo , e l’im- 
prudenza di Varrone un eccetto di coraggio, e 
di valore : ma l’evento palesò, quanto è fog- 
getta ad ingannarfi la gente , che non ha ap- 
.prefo a conofcere il tempo. Terenzio fece pe- 
rire il fuo efercito , perchè operò , allorché 
non dovea ; e Fabio falvò la Repubblica , 
con fofpendere le operazioni in quel tem- 
po , che per cuftodirli bifognava impiegare . 
La prudenza quindi di Fabio , conofciuta pure 
dal fuo inimico, farà vantata, fin che il mon- 
do fuffiflerà ; e fin dall’ evento funefio fu 1’ a- 
zione di Terenzio conofciuta, qual temeraria 
ed imprudente. 

Ma quell’ Annibaie , il quale feppe conofce- 
re la làvicz^a di Fabio , e profittare dell’ ira- 
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■prudenza di Varrone, ed il quale arrivò a quél 
grado di coraggio , e valore , ove nefluno de- 
8. H Eroi dell’antichità è più pervenuto , quel- 
i’ Annibaie fteffo mancò pure dal fapere cono- 
scere le opportunità del tempore gli toccò di . 
afcoltare da luo Fratello il giufto rimprovero: 
t Annibale fai vincere ; md non fai fare ufo del - 
la vittoria t Deve , dunque chi opera guardare 
ài tempo ; ma gli è pure rteceflario di badare 
al modo i ' 

E’ Tempre nftl ficuro 1’ evento , fé prima 
«Ori è nota 1’ indole di coloro, co’ quali fi 
tratta , giacché de veli ogn’ uno maneggiare pel 
verfo fuoj L’Uomo ben nato, che ha educa- 
zione, ha virtù, nort può guidarli altrimenti, 
che per le vie della dolcezza , le quali 
rifvegliano l’ entufiafmo del^onore, della genero- 
fità , della gloria * Col ruflico per contrario , 
coll’ intereffato , col codàrdo, vie tutte diverfe 
fi debbond tenere ‘ poiché come con coftoro 
vale molto la forza, ed il timore, con quelli, 
quelli mezzi farebbero inutili. Agricola è per- 
ciò con ragione vantato da Tacita filo genero, 
perchè prima di porli in azione nell' Inghilter- 
ra j che dovei governare, volle aver contezza 
del carattere delle perfone di quella fua Pro- 
vincia . E quincH l’autore fleffo , forma per 
chi governa , un cànone politico, in Uno de* Tem- 
pre ammirabili Tuoi laconifmi . Devi conofcere • 
la natura del visone con quali maniere fi pof* 
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fon maneggiare . Nofcenda natura vulgi efl , & 
quibus modis temperanter babeatur . Ann. III. 

S. Bernardo fi fermò fedamente a riflettere 
fulla preghiera , che fece Davide* Signore infe- 
gnatemi la bontà , la feienga , e la difciplìna 
e vi piantò come un fiftema di prudenza , re- 
lativo alla correzione, che è uno de’ gravi do- 
veri di chi governa. Vuole accoppiati, il ze- 
lo della rettitudine, e della giuflizia , ed una 
tenera compalfione , che fia pure fuperiore al 
zelo r guidato dalla diferezione . Allude mi- 
rabilmente all’emblema del bue , e del leone , 
che fervivano di bafi al Cherubino, fituato nel 
Tempio di Salomone. L’emenda del colpevo- 
le dev’ eflere l’oggetto folo di chi corregge • e 
quindi al zelo debbono la compaflione e la 
diferezione andare uniti, per proporzionare al- 
la ferocia del leone, la manfuetudine del bove. 

Non vi è Padre, che non corregga i fuoi fi- 
gli , maeftro i difcepoli , fuperiore. i fuoi fud- 
diti ; ma l’emenda non fempre fi vede. Don- 
de ciò? Vi può contribuire l’indole prava , 
accoppiata a precedente cattiva educazione* ma 
vi farà molta dofe d’imprudenza in colui, che 
corregge , per eccello nel modo, il quale man- 
ca fovente negli fteflft efercizj di pietà , e di 
Religione . 

CJ 

Saranno taluni obbligati ad attendere a* pro- 
pri i o agli altrui interefli , o ad aver cura dì 
perfone , che loro appartengano * e pure fi dan- 
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no alle peregrinazioni, agli Ofpedali , fi eternano 
nelle Chiefe. &c. Intanto gli affari vanno ma- 
le , i domeftici iangui icono, la prole ftà in mez- 
zo agli eftranei , e 1 omi/fione del proprio do- 
vere non fi vede, al falfo lume della creduta 
pietà . Chi opera così, ( e ve ne fono moltifìì- 
mi ) non conofce ciò , che deve fare , e quello 
che deve omettere , e mancando di prudenza , 
manca alla giufiizia , ed alla vera pietà . 

Sono altri profufi nella beneficenza • ma fen- 
za prevedere gli effetti del benefizio. Con con- 
fiderare chi lo riceve, operano un vero male 
alla fìeffa ^ perfona beneficata . L’ orgoglio, la 
fuiberia , 1 imopftura , 1 inazione , l’intempe- 
ranza fogliono effere le confeguenze de’ benefizj , 
che lenza confiderazione fi diffondono : Bene- 
f affla male locata, male faffla arbitror : diffe il 
Poeta Ennio • e Tacito: molti lanno perdere, 
ma non fanno donare : perdere multi fciunt , 
donare nefciunt . Ma fi afcolti 1’ oracolo del- 
la Sapienza infinita : Se fai bene , f appi a 
coi lo fai , fa bene al gtujlo , e ne rtceverai 
una gran ricompenfa , Je non da lui , almeno 
dal Signore .... Dà a chi è buono , e non 
afftìere il peccatore (i). U difetto del difcerni- 
mento in quello genere apporta alla focietà 
danni graviffimi ; e la fentenza , che ha dato 
argomento a quefto articolo, che è cofa peri- 

co- 
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tgUfa il vivere colla fola innocenza , dalla man- 
canza di quello difcernimento, in buona parte 
deriva . L’ uomo onefto non partecipa delle 
profufioni , che fenza difcernimento fi fanno* 
perchè non vuole aprire la chiave di que’ ca- 
nali, che le diffondono; rimane perciò trafora- 
to, e forfè in pericolo di naufragare nel tor- 
rente della corruzione » 

Impone Iddio la carità ; ma quello che è il 
precetto , che diftingue i veri fedeli, vuol’effe- 
re con , tutta 1’ oculatezza, e con prudenza di- 
• fimpegnato. Non deve avervi parte la gloria 
vana, a altro fine politico, ma il precetto del- 
la legge , ed il bilogno del proffimo , Il fine 
già dev’ effere di provvedere un bìlognofo , per 
dare gufto al Creatore, il quale con tanta preci fionc 
V impane; ma per ottenere quello fine, bifogna 
fentire le leggi della prudenza . Entrano in cal- 
colo, la qualità, ed il merito delle perfone bifo- 
gnofe, le circoftanze, eie confeguenze, che poffono 
derivarne . A fronte di un congiunto bilogno* 
fo fi deve pofporre 1’ ugual bilogno di un e- 
firaneo; la perfona di virtìi e di pietà, che ab- 
bia natali onefti , e non è in circoftanze di 
limofinare , devefì anteporre al volgo, limofi- 
nante, che, come per meftiere , vuol fuflìfterc 
col pitoccare . Se colla limofina fi potefi’e to- 
gliere dal bifogno una famiglia , le picciole 
preftazioni fi dovrebbero in favore di quella 
rifpartniare , con porre gl’individui in fitua- 
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zione , da poterli colla fatica follenere . Se con* 
do io penfo , è meno bifognofo quegli, che ha 
vinto il roflòre di chiedere ‘ e credo, che il 
bifogno minora a proporzione della facili- 
tà, che fi àcquiflanel domandare, che fuole pu- 
re colla impertinenza accoppiarli • poiché hanno 
cofloro formato già un capitale, fui quale non 
più il foftentamento , ma la compiacenza de* 
vizj , e della dilfolutezza vogliono pure appog- 
giare . 

JBeatut , qui inteUigit fupet egenunt , & pati - 
perem dice il Salmo ; fulle quali parole ap- 
poggia Origene il fentimento, eh’ è beato co- 
lui, il quale comprende, r fin dove deve arriva- 
re il foccorfo , che devefi al povero, ed all’ af- 
flitto, nella quale cola richiedefi Comma prudenza. 
Il bifognofo vero , e che il Colo folfentamento 
ha in mira, Dio fa: come domanda, ed alla 
efclufiva impallidire , e tace. Il fuo cuore dal 
bifogno abbattuto, non è fufeettibile di altre 
molle , che di avvilimento, o di quelle, che in- 
ducono commiferazione , e pietà. Quello bifo- 
gnofo ha virtù , e 1* uomo prudente e pio que- 
lli deve provvedere , con guardare , non alle 
fue efpreflioni , ma alle fue circoflanze. Ufci- 
rei troppo dalla mifura , che mi ho prefif- 
fa , fe allargarmi volefli più , Copra quello im- 
porrante articolo. Continuerò dunque, al mio 
(olito , a delineare le prime vedute della vir- 
tù, della quale ragiono. 

L’uo- 
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L ’ uomo prudente è colui , il quale pre- 
vede la riu (cita , e rimuove gli oftacoli 
dall’ azione , che intraprende ; e vi riefce con 
facilità, fé innoltrato nella conofcenza dell’ Uo- 
mo , capifce la forza delle pacioni Umane . 
Conoscerà così l’opportunità del tempo, e fa- 
prà , quando deve operare, e quando no ‘quan- 
do deve parlare , e quando ha da tacere . L’ 
operare a tempo , ed il parlare a tempo , fono 
le bali , ove poggia il grande edifizio della 
prudenza , nelle cui mani è la buoo^ riufcita 
di ogni affare . 

Sarà taluno chiamato a fedare i trafporti di 
un uomo agitato da impctuofa paffione , o fpin- 
to dal defiderio della vendetta • le il paciere 
rintuzzale in tutto 1’ umore della perfona agi- 
tata» farebbe più male , che bene * e potreb- 
beft Con appoggio incolpare , che gli manca la 
prudenza, e che non fa conofcere il tempo . 
L’uomo prudente in quel cafo , non piglia di 
fronte la perfona irritata , ma fa fervi re la 
paffione fteffa di rimedio per calmarla . Sino a 
che la paffione è vegliarne , fi deve F uomo 
colla fteffa paffione maneggiare , e condurlo al 
punto, che la paffione perda di forza , ed in 
qualche modo fi addormenti . Abbattuta la 
paffione, devefi rifvegliare la ragione; ed il 
tempo è quello di perfuadere il collerico , con 
fargli conofcere il trafporto » e l’errore. 

li Grande Apoftolo S.Paolo,nell’infinuare‘a* 

Ro- 
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Romani l’ esercizio della carità, diede loro una 
gran lezione di prudenza , con prefcrivere , che 
fi rallegrartene cogli allegri , piangertene eoa 
chi piangea , ed entrartene ne’ fentimenti V uno 
dell’ altro . Volea così il Santo Apertolo , che 
con condifcendenza virtuofa, uni formandoli ne- 
gli amori , riufei fiero nelle correzioni , e ne 
traeffero profirto . Qual libro ha parlato all* 
uomo con più femplicità , chiarezza , ed ener- 
gia , quanto il codice della Cattolica Religio- 
ne? Che altro quella legge divina pretende 
dall’ uomo , fe non la fua pace , ed il fuo 
vantaggio. ? - 

Nell’ ertremo languore della libertà Romana, 
viffero tré uomini inGgni , fra di loro ami- 
ciflìmi, ed attaccati in grado fommo all’amo- 
re della patria, ed alla fua libertà. Parlo di 
Cicerone, di Attico, e di Catone, il primo 
Accademico, Epicureo il fecondo, e Stoico il 
terzo. Gli Accademici, com’ è noto, deputa- 
vano di tutto, e fi attaccavano alla opinione 
più probabile. Gli Stoici fi atteneano all’ eftre- 
mo rigore della virtù. Amavano gli y Epicurei 
il piacere, e teneano luntane tutte le cure, che 
potea fraftornarlo . Ecco il perchè Cicerone , 
Catone , ed Attico ,> tutti d’ accordo per falva- 
re la Repubblica, come non. uniformi ae’ fen- 
timenti , neffuno vi riufd , com’ e’ palefe dal- 
la fioria . 

Se col politico fi guarda ia loro condotta , 
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fi ritrovano mancanti di prudenza , per cui la 
cauta pubblica niun giovamento riportò dagli 
sforzi loro , che anzi accelerarono la fua rovi- 
na . Cicerone , per foftenere il partito, che ere- 
dea più forte, fi trafportò contro l’altro, ed 
abbagliando nel modo, fu egli pure ferinamente 
uccilò . Catone, che in niente dalle antiche idee 
di rigida virtù volle allontanarli, fi diede la mor- 
te, per non fopravvivere allo feempio della li- 
bertà Romana . Attico finalmente , per non 
guadare la fua pace , ed i fuoi piaceri , fervi 
al tempo, e Dio fa, come nella fua indiffe- 
renza fi foftenne. Era prudenza, che in quella 
orribile rivoluzione di affari , i tré grandi Uo- 
mini avelfero non più a’ fentimenti proprj guar- 
dato , ma al pericolo, in cui era la patria , per 
unirfi a colpire il tempo , il modo, e le cir- 
coftanze , per riparare tanta rovina . 

Ma in quel divario vi ebbe la fua parte pu- 
re il morale. La Religione de’ dotti Idolatri , 
febbene in apparenza lembrava limile, era però 
in foftanza differente da quella del volgo . I 
primi l’apprendeano colle cognizioni- ed il 
volgo ignorante vi era guidato dalla fuperfii- 
zione, e dalla politica. I tre divifati valentuo- 
mini, che la Religione de’dotti profetavano , 

( mafcherata libbene dalle fuperftizioni del volgo, 
per dar loro ad intendere) furono varj nel pen- 
are , perchè le tré fcuole fentimenti diffe- 
renti di Religione aveano nel loro cuore iftil- 
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lato. Furono inalterabili, perchè il cuore loro 
era determinato ad operare fecondo i principi 
della illituzione morale j e la determinazione 
del cuore fuperò ogni umano riguardo . 

Chi volefie colla politica fupporre,che ogni 
credenza è fupportabile, e che niente al poli- 
tico importi, fe fono varj di Religione quei, che 
gli affari pubblici a m mi ni (frano , rifletta un 
poco fulla vita de* tre proporti Soggetti della 
moribonda Romana Repubblica , e decida , fe 
può eflervi uniformità di pareri , allorché fi 
difcorda nella Religione ! La Religione deter- 
mina 1’ uomo ad operare con fine difegnato • 
quando i fini fono varj , differenti mezzi fi 
adopranoj ed in confeguenza la cofiifione di 
quelli mezzi fconcerta le risoluzioni , ed impe- 
dire il confeguimento di ogni buon fine. 

Si efaminino tutte le falle Religioni idola* 
triche , o di altro partito , e fi mettano in 
paragone colla Cattolica , e fi troverà , che que- 
lla fola , corredata di tutte le virtù , chiamare 
fi può fcuola di prudenza dell’ unmo viatore . 
Foggiando ella il fuo fiftema full’ amore reci- 
proco , lo mette in irtrada , e gli dice ciò^ che 
deve fare, e quella, che ha da omettere, fino a 
che duca la fya vita , o per regolamento pro- 
pri^ o per vantaggio del fuo limile . Lo de- 
termina per un folo e certo fine , e per otte- 
nerlo, i mezzi ftefli a tutti preferive , fenza la 
menoma variazione. Diftrugge 1* edifizio rovi- 
. # no- 
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nofo dell’ amor proprio, coll’ imporre , che il 
prolfimo come la perfona propria fi ami • e 
lungi dal far defaticare 1* uomo nella ricerca 
delle ricchezze , onde le amarezze della vita 
derivano, gl’ impone un dovere di dare al bi- 
fognofo quello, che al condecente proprio man* 
lenimento è fuperfluo , 

Santa Cattolica Religione, come t’ intende 
male l’ uomo del fecolo ! Si pretende oggi di 
fegregare la Religione dalla Politica , ed il 
mondo non fi accorge , che quella mollruofità 
ha cagionato, e cagiona tutti gli eccelfi / Quale 
infana Politica è mai quella, di voler l’uomo 
indifferente nella Religione , cioè fenza legge 
certa, e fenza culto , e di volerlo poi buon cit- 
tadino? non è quello un pretendere una cofa 
impolfibile ? ... Si dia un’occhiata a’ primi fe- 
coli del Crillianefimo , ne’ quali la Chiefa crebbe 
e fi aumentò in mezzo alle perfecuzioni più cru- 
deli, e fi troverà, che nelle enormi congiure, nel- 
le follevazioni , ne’ tradimenti , un loto Cri- 
Hiano non fu trovato Reo . Aveano allora i 
Criltiani , come un folo Ipirito , ed un’ anima 
fola, ed in un modo folo tutti operavano, fe- 
guendo i precetti della Religione, la quale vuole 
virtuofa ogni azione , e 1’ abbonimento del 
vizio . 

Quella legge fletta profiliamo noi , che ab- 
biamo il bel pregio di confervarne illibato il 
depofito^ fe dunque non operiamo , come i roag- 

gio- 


gioii noflri faceano, bifogna conchiudere , che 
non oflerviamo la legge. Sì, quella inoflervan- 
za cagiona la rovina del fecolo • il quale vo- 
lendo formarli la Religione a capriccio , ha 
fconvolto tutto l’ordine, e colla promeffa men- 
dace di voler felicitare l’uomo nel mondo, lo 
rende infelice qui , e lo difpone alla perdizio- 
ne eterna. • ® 

articolo XIV, 

Portegna , 

Q Uanto è differente l’idea, che attacca il 
mondo alla virtìi della fortezza , da quel- 
la vera , che rifulta dalla Religione , e 
dalla Filofofia ) Il mondo Rima forte quell’uo- 
mo , che fa refiftere , che alla forza oppone la 
forza , la violenza alla violenza , «he niente 
tollera, che tutto difprezza , che opera, a corto 
dire , « fuo modo , fenza voler foffrire frèno o. 
ritegno. A quella idea, onde un uomo felvag- 
gio, non già un cittadino culto viene difegnas 
to , contrappone la Religione il carattere dell* 
uomo forte tutto diverfo^ JS* migliore P uomo 
paziente dell uomo forte , e chi domina il fùo 
animo, è fuperiore a chi efpugna le Città. Fac- 
ciamo il confronto di quelli fentiraenti dìverfi, 
Dell’ uomo confiderà il mondq la fpoglia , 
quell’ impatto debole , e miferabile , cui , per 

quan- 
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quanto fi accarezzi , e fi compiaccia , non 
fi può impedire la fua corruzione , ripara- 
re non fi può a’ Tuoi bi fogni continui , alla* 
lua rovina. Togliete il cibo, la bevanda, il ri- 
polo, pel corlo non più che di due giorni, ali’ 
uomo più robufto del mondo , la fortezza di 
coftui a che lari ridotta ? Colui dunque , che 
1’ idea della fortezza attacca al fifico dell’ uo- 
mo , s’inganna* poiché cofa più debole , più 
cagionevole, e più foggetta alle difgrazie , non 
vi è del corpo umano. I Nembrotti , gli Alef- 
fandri , gli Antiochi, i Pompei, i Cefari, nel- 
la mafiìma elevazione di loro fortezza, caddero 
come un fallo, che fi eitta nel mare. 

La fortezza dunque dcveli ricercare nello 
fpirito dell’uomo; ma per quéfta deve il mon- 
do dare la preferenza alla Religione , ed alia Fi* 
lofofia. Se cade il mondo in rovina (era dogma 
degli ftoici ) perirà pure il favio , ma fcn^a te- 
mere . La fortezza vera rifiede nel cuore dell* 
uomo, il quale tanto più fi fortifica , quanto 
meno di eftenfione fi di a que’ defiderj , ed a 
quelle paffioni , la cui compiacenza induce 1* 
uomo ne* trafporti , ove il mondo fonda , per 
errore , l’opinione della fortezza . Ed a tale 
eccedo arriva quella opinione fallace , che il 
trafporto maggiore , cioè il vizio più inoltra 
to , forma l’oggetto di fortezza efimia, fino a 
riputarfi que’ che così fi conducono , Potenti 
del Secolo , uomini famofi . . ; ... . 

B So 
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Se fi parlato di buona fede* fé non fi an- 
dato perdendo la forza del raziocinio , fe fi 
rifpettato la Religione , che fi profeto , fi do? 
vrebbe penfare all’ op pollo . Si dia uno fguafr- 
do alla vita di Licurgo , ed alla vita di Au? 
gufto . Volle quegli, ftabilire la legislazio- 
ne degli Spartani , ed in quello fine riuféì 
talmente , che, per obbligare i fuoi cittadi? 
ni a penfare ad un modo, fece loro rinunzia? 
re volontariamente a’ diritti di proprietà , e 
di dominio . Fu Licurgo tentato di ufiurparc 
il regno al pupillo Re fuo nipote , per fugge- 
fiione della Vedova madre , che volea fpofare 
Licurgo* ma l’Uomo forte, inorridito dalla 
richieda , accoppiò alla politica la morale y 
per falvare il Re, e non irritare la vedova » 
Fidfie un neceffario viaggio, ed obbligò gli Spar- 
tani al giuramento, che avrebbero oflervate le 
leggi da lui dettate , fino al fuo ritorno . Li- 
curgo morì nella peregrinazione, e confervan? 
do il regno al nipote, refe (labile per piu fc* 
coli la Legislazione di Sparta . 

Augnilo fu fcelto per abbattere gli pp- 
preflori della Padria , e della libertà * ft* 
inveftito i di ftraordinaco potere * gli furo- 
no predati -infoi iti onori ; iq quel falò ri? 
potato forte - Cittadino affidò la Repubbli- 
ca il depofito della languente libertà , per? 
fuafia, che d’ avrebbe fodenuta . E’ noto dal? 
la (loria , come fi regolò Augudo ; non 
!K' € ■*- b*- 
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badò * promefle , ad amicizia , a doveri • fi 
adattò cogl’ inimici della Repubblica ; opp’ref- 
l'e foco loro i difenfori della libertà , ed ebbe 
finalmente la maniera, e la {orza di renderli pa? 
drone dell’ Impero . 

Quale de’ due difegnati valentuomini deve ri» 
potarli vero Uomo forte? Licurgo, eh’ ebbe;il 
coraggio di rifiutare un Regno da lui organizato, 
per non commettere un delitto, o Augufto, ij 
quale per la fete di dominare, a niente pili badò, 
che a farli Padrone di una Repubblica libera ? 
L Uomo forte non è abbagliato da qualunque 
fplendore, perchò il primo fuo fguardo è fopra 1? 
adempimento de’ proprj doveri • ed arriva a tal 
legno quella fortezza , che ha pure degenerato 
in orgoglio , come accadde fra Diogene Cini» 
co, ed il grande Alelfandro.Ecco come litro» 
va colla Fi lofofia uniforme l’oracolo delle Di- 
vine Scritture: che è fuperiore , a chi ef pugna 
le Città , colui} il quale ha il dominio full' animo 
proprio. .. , C r; J 

Se un Regno nop ballò a fare abbagliare il 
forte Licurgo , fi confideri bene, fe l’ ottener? 
un impiego , l’ ammalfare ricchezze , il fana» 
tifmo di fignoreggiare, fieno {limoli da abbate 
tere la fortezza di un Uomo oneflo , il quale 
li è fiudiato di apprendere , e di efeguire i 
proprj doveri! Oh 1’ equivoco che fi fa gioca- 
te nella opinione del mondo ! Quella opinio- 
nc , che fcduce i molti all’infelice regno del»-' 
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le paffioni , viene rilegata dal Savio , il quale 
diftingue il debole dal forte, per le qualità del- 
lo fpirito, non già pel vigore del corpo , o 
pel feducente fulgore della fortuna . 

In tutta 1* antichità , non vi è flato Uomo 
più forte di Sanfone . La pruova delle corpo- 
rali fue forze , e del fuo coraggio , lo metto- 
no al dì là, di quanto fi è detto, e fi dice de- 
gli Uomini più valorofi della Terra. Ma tut- 
ta la fua forza dovè cedere alla debolezza 
del fuo cuore, loprafatto dalle lufinghe di una 
donna fola . Giufeppe per contrario, abbandona- 
to da ogni efterno ajuto, avea trovato la lua 
fituazione preffo un potente, e potea aflìcurar- 
la anche più , fe alle illecite richiede della 
Padrona avefle ceduto . Ma Giufeppe, {labilità 
bene nella virtù , ricusò il complimento fu- 
nefto; ed il vigore del fuo cuore, fu fuperio- 
re al timore di perdere protezione , libertà , 
ed anche la vita . Chi fu più forte , Sanfone , o 
Giufeppe? 

Chi fa un poco di rifleffione fopra la vita 
degli Apodoli , e di tanti millioni di Eroi , 
che vanta la Religione Criftiana , troverà in 
efli la vera fortezza • poiché pieni di maltrat- 
tamenti , q di obbrobrj , tutti allegri ufcivano 
dalle adunanze inimiche , come riputati degni 
di foffrire i difprezzi *pel nome dell adorato 
Maeftro . I martiri , i Confeffori , tutte le pene, 
ed i tormenti con coraggio tolleravano , per- 
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chè i! cuore loro erafi fortificato fulle itnmafl* 
cabili promette di colui , pel quale pativano . 
Si decida ora , a chi fi deve la preferenza fui 
punto di fortezza, al coraggio dello fpirito , 
che tutto folo , e fpogliato di ogni appoggio 
del mondo , anzi dal mondo maltrattato , ed 
oppreffo, fta vegeto e collante, o a quella forza, 
la quale acquiflata cogli umani ajuti , viene a 
mancare , tollo che qualche elterno accidente 
muti le circoflanze ? 

E’ un dire, che fia forte, chi provveduto di 
armi, di potenza, e di forza opprime 1* inerme, 
o il debole , che alia forza con forza uguale 
non può rifondere; ma è vero forte quell’ altro, 
il quale oppreffo dalla miferia, dalla prepotenza, 

0 dalle anguflie , mantiene equilibrato il vigo- 
re del fuo fpirito , foffre con pazienza , non 
manca di coraggio , e colla tolleranza fi fa 
fuperiore al creduto uomo forte. Vi farà, chi, 
calcolando le fue forze , le ha con pruova fpe- 
rimentate fuperiori a tanti altri, che, abban- 
donata la ftrada regia della virtù, fi fono per 

1 fai fi fentieri del l'ecolo elevati , e metti in 
fituazione , e fplendore ; e li quali vorrebbero 
ricevere una fpecie di culto da quel virtuofo, 
rilpettato prima da loro. Se quelli non fi ri- 
muove dall’ intraprefo virtuofo liftema-, fe non 
fi abbatte di coraggio , fe non adula , fe della 
mediocrità è contento, non merita 1’ attributo 
di uomo forte ? Sia pure contraria la fortuna all* 
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uomo di vero coraggio, fia in mezzo a tutte le 
difgrazie, farà animato Tempre dalla fortezza, che 
gl’ilpira la virtù, e la fiducia non perderà 
mai di non dover reftare abbattuto . E' ener- 
gico il paragone, che fa Tacito fra ’l forte, ed 
il debole; ed è di bene di afcoltarlo da lui 
fi elfo : Fortes & firenuos contra fortunam in/i - 
fiere fpei , timido s & ignaros ad de/perationém 
jormidìne properare . 

Alla fortezza per edere virtù , debbono an- 
dar Tempre unite la giuftizia, la moderazio- 
ne , e la prudenza , delle quali , Te ne man- 
chi una Tola , non è virtuola interamente l’a- 
zione. La giuftizia, accompagnata dalla mo- 
derazione , dcv’ edere Tempre 1’ oggetto del- 
la intraprela , e nella efecuzione debbono u- 
larfi la prudenza , e la fortezza . Se man- 
ca la giuftizia , qualunque azione , per glo- 
riofa che poda fembrare, farà Tempre abboml- 
nevole ; e Tenza la moderazione , l’intrapre- 
fa farà temeraria, e foggetta a mille pericoli, 
che logliono produrre e fletti funefti . Quindi 
1’ oracolo delle Divine fcritture : Non cercare 
cofe maggiori di te , ni entrare in difputa in 
quello , cb' è fuperiore alla tua portata . Se 
manca la prudenza, per giufta, e moderatache 
fia l’azione intraprefa, al defiderato fine non 
perverrà mai . Se finalmente mancherà la for- 
tezza di animo, per refiftere alle contraddizio- 
ni , alle quali, chi opera con virtù, è Tempre 
•4*4 ^ fog- 
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•l'oggetto , 1’ azione abbenchè giuda , modera- 
ta , e prudente, fi vedrà abortire, e 1’ impo- 
ftura trionferà fui giufto, e fui vero. Perciò, 
all’ uomo , che opera con virtù , è dalle frit- 
ture Divine attribuita la fermerà del fole ; 
ed un timore vien dato all ’ empio , che lo met - 
te in fuga , fen^a che fia da alcuno perfeguitato. 

La dolce unione di quelle quattro virtù è 
difficile a ritrovarli fenza le regole, e la gra- 
zia del Vangelo. Se quello inlinua la fortez- 
za , è tutta di fpirito, e non è perciò fogget- 
ta ad alterazioni , o avvilimenti ; onde il buon 
Criltiano farà tanto più coraggiofo , quanto 
farà più ellenuata la forza del corpo , e man- 
cati 1 beni della terra . Della moderazione 
vangelica viene talmente il Criltiano perfuafo, 
che non fuo , ma del bifognofo egli reputa 
tutto ciò/che all’onelto mantenimento è fuper- 
fluo . Il riflettere , che ogni azione dev* eflere 
da un imparziale, e fevero Giudice efaminata, 
lo rende efatto neila giudiziale gli è talmen- 
te propria la prudenza , che, occupato tutto all* 
adempimento de’ fuoi doveri , non perde di 
mira alcuna occafione per operare con virtù , 
ed è tutto oculato per non recar danno, o 
■difpiacere al fuo fi mi le . 

Gli amatori del mondo , per quanto fi sfor- 
zino per comparire virtuofi , mancheranno 
lempre, fe non a tutte, ad alcuna almeno del- 
le difegnate virtù. Sarà la moderazione prima 
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delle altre a (comparire ; poiché il mondo fata- 
ti defiuerj rifveglia in que’ , che lo feguono , 
.che fchiavi gli rende di una neeeffità,la qua- 
le non fa loro più dirti nguere il bifognevo- 
•Je dal fnperfluo. Quefta cecità, che gli ha po- 
rti fuori la linea della moderazione, fa, che 
anche lenza volerlo, conculchino la giuftizia * 
endc fi pretende tutto , e ne’ calcoli non en- 
tra il demerito proprio , ed il torto, che fi fa, 
a chi ne farebbe degno . I mezzi viziali , o 
poco onefti tutti fi adoprano , nè altro fi ha 
in mira, che il foftenere , ed accrefcere i 
comodi, e piaceri , dettati dalle ftravnganze del 
fecolo . E dove non è giuftizia , e moderazio- 
ne , può effervi prudenza , può eftervi fortezza? 

E’ detto , che la prudenza è la regolatrice 
.delle facende umane, e 1* uomo , per ertere pru- 
dente , deve aggiungere ad un ottimo cuore un 
foprafino difcernimento . Che cuòre ben for- 
mato può avere quell’uomo, il quale per ef- 
fe re tutto intefo a procurare per le quello, che 
bi fogna , e quello, che il capriccio fùggerifce, 
non foio non penfa, nè può penfare al fuo li- 
mile , ma .pianta volentieri l’edifizio di Aia 
fortuna fulla rovina degli altri ; che coftanza 
può avere nelle intraprefe, fe la coftanza è fi- 
glia della giuftizia, che il mondo più non co- 
noide • e chi fiegue i| mondo , deve a momen- 
ti variare di condotta , e mutarfi come la lu- 
na . Quanti efempj nell’ antica , e nella mo- 
». a der- 
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derna ftoria non fi rinvengono di perfone, le 
quali, per non guadare la loro fortuna , hanno 
abbandonato il benefico fole tramontante > per 
renderli favorevole il fole, che (punta ? Non for- 
ti e collanti , ma animi deboli , e vili deb- 
bonfi riputare colloro, perchè, venduti all _in- 
terelfc , cd all’ ambizione , fanno tutto confifte- 
re nella fallace apparenza , e tralcurano il te- 
loro dello fpirito, che gli anima , per idola- 
trare il fragile vafe, che lo conferva. 

Ma che luppongono? Se vogliono forpren- 
dere il volgo , il volgo non ha parte ne latti 
giudizj, e le oggi incenfa , il dimani ferifce . 
Se poi credono di dare ad intendere al fa- 
vio , fono in errore ; poiché il lavio inve- 
ce di ammirargli , gli compiange , e pruo- 
va ii dolore in vedere , dove può arrivare 
il fanatifmo dell’uomo, quanto è poco rifpet- 
tata l’anima ragionevole, ed il dilprezzo che 
fi fa dell’opera ammirevole delle mani di Dio. 
Ma il favio pafla anche più innanzi , con com- 
piangere lo fiato attuale di quella gente fcia- 
gurata , entra al prelagio della prolfima rovi- 
na, che fov rafia, a chi opera fenza virtù; onde 
con compiangere il male, che vede , deplora pu- 
re quello, che prefaggifce . > . . , 

Quelle imprefiioni fanno all’ uomo, che ri- 
flette , le falfe apparenze del mondo , e quegli 
fìefft, che credono di diftinguerfi colle idee del- 
la vanità, e del lulfo , comparifcono agli occhi 
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dèi riflefftvo, quale plebe , che corre alla deca, 
dove fi va , non dove fi deve andare .La vir- 
tù fola , fi ripeta un’ altra volta , la fola vir- 
tù fa prudente, forte, giudo, e collante l’uo- 
mo, e chi dalla virtù fi difcofta , non fi lufin- 
ghi di meritare alcuno di quelli belli attribu- 
ti . Il mondo, per fedurre , fa vedere certi voli 
falli • ma fono quelle elevazioni , di palfaggio 
olTervate dal favio delle Divine fcritture , il 
quale ritornò per rimirarle, e più non le vide. 

L’ uomo di virtù ne fperimenta lèmpre gli 
effetti , perchè il Padre delle mifericordie, con 
premiare fempre l’azioni virtuofe, ha promef- 
fa per premio la vita eterna, a chi opera con 
virtù. Salva dunque quell’uomo onefto la par- 
te più preziofa di fe , gode del piacere, che 1* 
opera buona fempre fuggerifce , e pone tutto 
ciò, che a lui appartiene, in ficuro * ma perpe- 
tua pure il fuo nome , ed indelebile lo fa nel* 
la opinione del mondo . Il creduto uomo for- 
te , 1’ uomo di mondo , lo fieffo libertino ri- 
fpetta , ed ha opinione dell’ uomo virtuofo • e 
quel mondo fieffo , che tanto dell’apparenza fi 
compiace , fe è affretto a dar giudizio dell’ 
uomo di virtù, e dell’elevato uomo del feco* 
io meffi in confronto, alla pompa, ed al fafto» 
di quefii anteporrà la virtù di quegli , che 
qual rofa trionfa in mezzo alle fpine . Sono pe- 
rite colle perfone le memorie de’ forti della 
terra, e Je ne rimane qualcuna, ferve a far 
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meditare, per quanto poco lì iono in tutta la 
vita loro ftranamente occupati . Le memorie 
delle conquifle , delle vendette, dello fpargimento 
del fangue umano, degli lmoderati acquifti, non 
Trovano Tito nella opinione di chi guarda 1 • 
uomo pel verfo, onde deve guardarlo. La vir- 
tù dell’ uomo ftabilifce una memoria perenne, 
conlegnata alla tradizione immancabile , e le 
ne trovano Tempre i veftigi nelle azioni glorio- 
le di avere l’uomo di virtù falvata la padria, 
protetta 1* umanità , rifpettata la religione , 
amato il Tuo limile , con giovarlo, per quanto 
ha potuto da lui dipendere. Quelli è 1’ uomoi 
forte , perchè ha urtato Tempre colle inclina- 
zioni feducenti della natura corrotta , ed ha 
vinto , facendo trionfare la legge dello Tpirito, 
che è tutta oppofta a’ piaceri del corpo , che 
occupano i deboli di cuore ; e quegli , che ha 
il cuore debole, non merita 1’ attributo di uo- 
mo forte . 

k si.,' Ad »*• *•*>$! 

articolo XV. 

• Ciuflì^la i • • 

G luflizia ! oh la gran voce , che intefa 
dall’uomo ancora felvaggio , lo unì in 
focietà , e, pel defiderio della tranquillità, e del- 
la pace, lo induffe a trasfondere in perfona 
più forte, più prudente, e più laggia que’ di- 

rit. 
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ritti , che una legge univerfale, per la propria 
confervazione, e difefa, aveà ad ogni eflere ra* 
gionevole accordati. 

Nel piano della natura ( corrotta già dal 
peccato ) tutto dovea cedere alla forza , e 1* 
uomo, che avea potere, fupereva ogni altro , 
malgrado la ragione , che lo avefle affittito . 
Bifognò dunque, che tutti fi foffero uniti, per 
ritrovare un l'oggetto , il quale fuperiore alla 
violenza, e forza de’ particolari, badafle bene 
ad evitare 1* oppreffione , ed a ferbare fempre 
illibati l’onore, la vita, ed i beni del cittadino. 
Quello è quell’ immaginato contratto, onde deri- 
vò la grande unione , che dicefi locietà ; e fe fi 
efamina bene quello contratto, la giuftizia, che 
ogni uomo delìdera , vi fi troverà per cagione 
matrice . La giuftizia dunque, falvatrice di quan- 
to ritorno focievole può lòpra la terra; ottene- 
re , è il rifiatato del facóndo, che l’uomo na- 
turale fece di que’ diritti , che gli competeano, 
per elpellere la forza colla forza, e falvarfi dall* 
altrui violenza, ed oppreffione . 

A mantenere quella giuftizia, che nel linguag- 
gio politico felicita gl’ imperi , e colla frafe 
della religione eleva le genti, hanno fudatogl* 
ingegni piti fublimi di ogni tempo , per ifta- 
bilire la legislazione, proporzionata all’ indo, 
le, ed alle circollanze delle varie popolazioni • 
e quello depofito inviolabile , e facro fi è 
fempre affidato a perfette , della cui probità 
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ed intelligenza la pubblica opinione aveflede- 
cifo. Quindi la vigilanza di ogni Governo, nel 
mantenere illibata la legislazione; e quindi 1* 
oculatezza nella fcelta degli elecutori, fperimentati 
nel coftume, nella prudenza , e nella faviezza, 
perchè niuno defraudato rimanelfe di ciò, che 
gli appartiene , e perchè la legge /labilità fi 
taceffe in ogni calo valere . 

S’ infende cosi l’oracolo del Sommo Legisla- 
tore , dell’ Arbitro aifoluto di tutte le fo- 
cietà , dell’ Onnipotente, che vuole l’uomo fo* 
cievole. Ornate la giu/li^ia, o voi, che giudicate 
la terra. Sentenza ammirevole , che a caratteri 
di oro dovrebb’ edere fcolpita fulla foglia di 
ogni uno , cui tocca , non faprei fe il van- 
taggio, o la gravezza di giudicare gli altri ! 
Si parla nel fecolo di tante cole credute van- 
taggiofe per accrefcere i comodi , le fuftan- 
ze , ed i piaceri della vita ; fi pafla innanzi a 
fare fiflemi per accrelcere le popolazioni , per 
dare forza agli Stati , per dilatare il commer- 
cio , per rilevare dalla oppreflìone la male in- 
tefa libertà dell’uomo. Si danno faggi per ret- 
tiGcare le legislazioni ; fi vanno inveftigando 
de’ difetti in tutte le antecedenti , e con nuovo 
modo di penfare, e di feri vere fi vorrebbe tut- 
to ridurre alla moda. Ma intanto 1’ uomo peg* 
giora , i vizj crefcono , la mala fede lì è rela 
univerfale . .. Grande Iddio , ed in che confu- 
sione ci troviamo ! 
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In mezzo a tanti calcoli , ed a tanti fi,, 
fiemi^, nella intenzione vera, o falla, di gio- 
vare 1 umanità, nel progettare i rimedj per ri- 
parare agli fconcerti della focietà , fi tralcura 
il meglio , cioè l’iflruzione dell’uomo, ch’è que- 
gli, il quale forma buona ,o rea la civile unione. 
Che giova, la rettificazione delle leggi , e delle 
cofiituzioni de Governi , 1* opulenza dello 
fiato , la fpeculazione della natura , fe 1* 
Uomo non apprende ad eflere giufio, e fe con 
giuftizia non viene la focietà regolata ? Tor 
gliete la giufli^ia , dicea da fuo pari il Grande 
S. Agofìino , e che altro fono i Reami , fe non 
grandi latrocinj ì 

Io dico , che per quanto rozza, ed ignorante 
fia una nazione, per quanto difettofa , e man- 
chevole polTa efifere la legislazione , fe la giu- 
fiizia è efatta, viveranno i popoli in maggiore 
tranquillità ( di quegli altri , che in mezzo a’ 
lumi di una nazione culta, ed illuminata non 
fono ficuri della giufiizia . Sarà per efempio 
mal regolata in alcuni luoghi la legge delle 
fuccefiioni ; in altri il caflìgo de’ rei farà mi- 
te, leverò troppo in altri & c. i popoli, che con 
fi ue ’ principi fono educati , non fi rifentona 
dell abbaglio della legislazione , purché la giu- 
fiizia, che hanno apprela,fia imparziale , ed ab- 
bia rollo la fua elecuzione , il fuo corfo . L' 
uomo vuole la giuftizia, perchè a quello fine 
fi è ridotto in focietà ‘ e fe ne rimane defrau- 
di * da- 
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dato , . fperi menta nella unione più fanello l’ef- 
fetto dell’ antica barbarie . In quel piano , fc 
avea luogo la forza, vi era il rimedio di ufare 
della forza medefima, ed ognuno flava avve- 
duto per non foccumbere alla forza maggiore . 
Ma fe fotto la pubblica ficurezza fi defrauda I* 
uomo di ciò, che gli appartiene, prova nella 
focietà più violenza di quella} che alla rullici, 
là primitiva fi attribuifce. 

Quella bilancia, che fi luppone in mano di 
Allrea, e 1’ idea attaccatavi di pefarfi in efla 
ciò, che ad ognuno appartiene , ha molta ener- 
gia • ma dalla diftribuzione particolare , fe ne 
può trarre argomento per la generale, e perla pub- 
blica. Il premio corrifpondente al merito de’ 
buoni dovrebbefi in una coppa appendere , e la 
pena dovuta a’ malvaggi , fi dovrebbe equili- 
brare nell’ altra . Al fulgore di quella genera- 
le diftribuzione della giuftizia apprenderebbe 
ciafcuno ad elfere giufto* e colui , che di que- 
lla diftribuzione è incaricato , non farebbe in 
circoftanze di far valere l’arbitrio . E qual 
vantaggio fuperiore a quello fi può per 1’ uo- 
mo immaginare? Perchè lambiccarfi il cervel- 
lo in tante efcogitazioni , che fi fuppongono 
all’ uomo giovevoli , quando tutto fi può ri- 
durre nella femplice idea di abituarlo alla giu- 
llizia ? L’ agricoltore , il manifatturiere , il 
pommerciante , quando fono ficuri , che i van- 
eggi loro lopo dalla giuftizia fofteji uti- , non 
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hanno bifogno di apprendere fillemi per rego- 
larfi . L’elpericnza farà la loro maelìra, ed il 
denaro, che, pattando di mano in mano colle 
regole della giulìizia, avrà libera circolazione, 
farà la molla , che fpinge ogni arte , ed ogni 
meftiere . E’ inutile il dirli, fi faccia quello, fi 
faccia quello, lì migliori, s’inventi , quando 
manca il denaro^ e mancherà Tempre , quando 
non fi dà corfo colla giulìizia . La ricchez* 
za di una nazione non dipende tanto dalla po- 
fìtiva quantità del denaro , quanto dalla lua 
circolazione. Mille, per efempio , fanno ripu- 
tare ricca una perfona • ma quelli mille per 
la focietà fono un zero . 11 folo giro di que- 
lla fomma giova a tutto il corpo politico- ed 
il palfaggio lollecito di mano in mano , ope- 
ra la moltiplicazione prodigiofa, fimiie a quel- 
la, che fa al corpo umano la fpedita circola- 
zione del fangue . Quando la diffusone del de- 
naro venga con giulìizia regolata, ne viene in 
confeguenza la ricchezza delle nazioni . E le 
quella circolazione o s’jmpedilce, o fi ditton- 
• de con ingiuflizia ? ... Si guardi alla infallibile 
ragione de’contrar) , nè fi iperi di riparare co* 
calcoli, e colle fpecolazioni . 

Quindi, a mio credere , quanto fi per. fa , e 
quanto fi fcrive, è tutto inutile , fe a cialcun' 
individuo della focietà non fi dà la lìcurezza, 
che quello, che ha , e quello, che deve avere, 
fia dalla giulìizia regolato , Il poco, ed il molto, 
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non entra ne’ calcoli dell’ uomo, eh’ è amico del 
buon’ordine, e della rettitudine • poiché il po- 
co , diffufo regolarmente , bada , ed il molto, 
con ingiuftizia diftribuito, toglie la fuffiftenza a 
moltilfimi , e gitta in languore la focietà . L’ 
operario, pagato con giuftizia, fi animerà fem- 
pre alla fatica; l’uomo di traffico, che non te- 
me di perdere, o di elfere defraudato del prez- 
zo delle lue merci, non farà ufuraio , ingiu- 
fto, monopoli Ila / e temerà di commettere la 
menoma ingiuftizia, quando vede vegliante la 
legge a punire la frode , 1’ inganno , 1’ ufura • 
Eh farebbe tempo non più da fare progetti dì 
riforme, ma d’ invigilare full’ uomo, obbligane 
dolo ad elfere giufto , e fi riparerebbe a 
tutto ! 

Se io folli domandato , che cofa vi vuole 
per far ricca una popolazione , rifponderei con 
franchezza, che fi occupaffc Utilmente ogn’ in- 
dividuo, e che fi badalfe all’ amminiftrazione 
della giuftizia . Una focietà cosi regolata, com- 
parirebbe agli occhi miei la popolazione più 
felice della terra. Guardando a quella imma- 

f ine, ritrovo il rovefeio , allorché veggo, che 
luoghi , ove la giuftizia fi amminiftra , ridon- 
dano di tanta gente , la quale , perchè inutil- 
mente occupata , vive a fpefe altrui ; ed ecco 
un danno ‘della povera focietà, il quale crefce, 
perchè alla neceffità della fuffiftenza li vuole 
aggiungere il faftb , ed il lulfo . Come fi può 
' C que- 
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quella maniera di penfare adattare colle regole 
della giuftizia? 

„ Se que 1 * Farifei, che » credendoli di forprende- 
re il no Uro Redentore colla fediziofa domanda, 
fe era lecito di pagare il tributo all’ Impera* 
tore Romano , fi fortero diretti a qualche Gin* 
reconfulto del Secolo , fi farebbe fubito pre- 
morto }' articolo, eh’ eflendq la repubblica Ebrea 
una foci età privileggiata, non dovea e fiere gra- 
vata di tributo ; e fi farebbe porto in difami- 
a a lo fpirito della legislazione Mofaica ,, 
t della Romana , per conciliare i terti , per 
interpretare la volontà de’ legislatori , per ve- 
4ere, fe vi potea entrare 1’ arbitrio del Giudi- 
ce & c. Ma l’Autore della verità, e della giudi* 
zia , che non vuole la difeordia , ma la pace 
|ra gli uomini , fenza inviluppi deofe , che li 
dalle a Cefare quello , che è di Cefare , ed a 
Dio, quel eh’ è di Dio. Se quello fpirito ani- 
naaffe, chiunque difende, o decide l’ intererte al- 
trui , vi farebbe folla , vi farebbe remora , vf 
farebbe contrailo ? 

... Non è appoggio da vantaggiar la for- 
tuna il porli nel cafo di decidere dell* altrui 
jatererte , q di gareqtirlo * ma a giufto penfa- 
re , è querto un pefo, del quale la focietà gra- 
va i foggetti meritevoli . E pure f unica cura 
di tanti, i quali per le vie varie di quel luogq 
t’inoltrano, ove dell’ intererte , dell’ onore , 
della vita de’ cittadini fi tratta , regolarmente 
ut fi re- 
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fi reltringe alla propria fituazione . Quello ri- 
fleflb folo fuole anche regolare 1’ intraprefedi 
ogni altra profefiione , e melliere ; lenza an- 
darne elenti ( lo dico con rincrelcimento ) l* 
ecclefiaflico , il clauftrale. 

Non fi lupponga , che pretendo io di fpo- 
gliar tanto 1* uomo dell’ amor proprio , da farlo 
dimenticare di le , e di chi gli appartiene , 
per conflagrarli tutto in altrui vantaggio . Io 
defidero nell’ uomo la virtù • ed ha quella le 
fue Leggi , che preferì tte dalla Religione , t 
dalla Filofofia, vogliono regolatala carità. Co- 
lui, che intraprende tutto, e tutto pretende , 
fupponendo di fare la propria fortuna , trafeu- 
ra lenza dubbio , e conculca, fe occorre, V inte* 
reflfe altrui, e fenza capirlo, fa pure male a fe 
ftelTo . Oppreffo quindi dagli affari , che fenza 
bilanciare le fue forze , ha ricercati , e Dio fa, 
come ottenuti , fi lagnerà di non aver ripo- 
fo • e dirà con franchezza , che tutto è pei 
pubblico vantaggio' occupato. Si chiama quello 
un parlare di buona fede?..,. 

Perchè non confeffa , eh’ è martire egli flef- 
fo determinati defiderj fuoi; onde per ren- 
dergli paghi , confagra all’ ambizione , all’ in- 
tereffe, al ludo, che lo divorano, il godere di 
fua efiflenza , ed il comodo de’ fuoi fintili ? 
L’ inte reflfe del pubblico non qntra ne’ calcoli 
dell’uomo, che tutto pretende, e di tutto fi 
grava , c può dirli , che quelli capifca , cofa è 
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fa giuftìzia? Santa verità, e quando comparirà 
illibato il tuo fplendore • quando dal lineerà 
tuo volto fi toglierà la malchera della impo- 
ilura ? . . 

E’ degno di tutta la confiderazione il fenti- 
mento di Vefpafiano, invitato dall’ efercito, eh* 
«gli comandava in Oriente, ad eflere fuccelfore 
dell’ infelice Vitellio. Ricusò Vefpafiano T in* 
vito ; e configliato dagli amici ad accettare , 
rifpofe francamente, che tanto importava 1* af- 
ieotire alla elezione , quanto il piantare dietro 
di fe una barricata, da non poter retrocedere ». 
Sia fiato di moderazione , fia fiato di politica 
il fentiraento di Vefpafiano , fu fenza meno 
giadiziofo, ed energico • poiché palefa , che 
pollo 1* uomo in circoftanze di pretendere, non 
può piu ritornare indietro ; ed una necefiità 
infelice l’obbliga ad inoltrarli fempre . Quello 
è quello ftimolo molefto , onde armato il cie- 
co amor proprio , punge 1’ uomo , e non lo fa 
curare di altro , che del folo fuo vantag- 
gi • . 1 # ' 

Colui , il quale nel difimpegno di qualun- 

i que incumbcnza, concernente l’ intereffe altrui, 
entra ad avere riguardi per fe , non farà mai 
elatto nella giuftizia. La collifione del proprio, 
e dell’ altrui interefle , debilita , ed abbatte qua- 
lunque animo ben formato , e la propria com- 
piacenza la ragione fa ritrovare , per addor- 
mentare la cofcienza fui rovelbio de’ doveri, c 
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fu 11’ ingiuda preferenza , che l’ intereffe proprio^ 
full’ altrui Tempre fi ufurpa . 

L’ animo mio è cosi prevenuto da queda 
verità , che non Colo l’ ingiudizie , che fi veg- 
gono commettere, ma pure il ri tardamente di 
ogni affare alla collifione degl* ititereffi attri- 
buifco . Il fervo , fe è tardo ad efeguire gli 
ordini del fuo padrone, manca , perchè altra 
incumbenza propria , o vizio , che vuol com- 
piacere , lo ha trattenute. E’ a dirli lo deflò 
dell’ operario , dell’ artiere , dell’ iditore &c. 
poiché quando fi ha buona intenzione, fi pro- 
porzionano gli affari alle proprie forze , ed il 
tempo fi impiega a dovere, tutto fi sbriga , 
e non avviene alcun ritardo. 

Accade fovente , che nelle drade angude,le 
quali a luoghi popolati conducono , fi fa tan- 
ta folla , che rende tardo, e fadidiofo il cam- 
mino. Se fi efamina la cagione dell’ aggrup- 
pamento , fi troverà , che qualche vettura fi è 
fermata* ed impedendo queda fola il paffaggio 
delle altre, ne viene la confufione , e la mo- 
ledia del paffaggiere . Se quel legno aveffe cam- 
minato , per quanto il numero luffeguente fof- 
fe grande, folla non vi farebbe , e la via , fcb- 
bene anguda , darebbe comodo a tutti . Non 
fi vuole folla , il ritardo degli affari fi vuole 
evitare ?.. Si dia ad ogni cofa il regolare 
cammino, fi fappia profittare di tutt’ i mo- 
menti del tempo, non fi ammontino gli affa- 


ti , clie ad uno, ad uno fi debbono rifolvere, 
e fi arriverà . 

Prima che il luflTo corrompeffe il coftume , 
èra la cafa del pretore Romano aperta ad ogni 
ora, e la fteffa condotta fi ferbava da’ Giurecon- 
fulti , che come oracoli erano cobfultati . Ogni 
Uno fe ne ufeiva Tempre foddisfatto, e disbriga- 
to , malgrado 1* ènot me numero de’ concorren- 
ti * perchè non vi era quell’ intoppo , che nelle 
ftrade òpera 1* ingagliò delle carrozze . Colui, 
che va dal Giureconfulto , dal magiflrato t và 
per bifogno, e perchè accrefcere col ritardo il 
bifogno al bifognolo ? Se il dottore , fe il mi- 
nierò fentiffero ad uno àd uno que’ che van* 
no dà loro, fenza; f 0 re inutilmente empire le 
anticamere , la folla non fi farebbe t e gli affa- 
ri avrebbero là lorò fpeditezza ; Ma quella 
avvertenza, neceffaria tanto, fi tr-feura, ne vie- 
ne perciò quell* intoppo , che opera la confufio* 
ile nellé flrade j una folà Carrozza fermata ; 
Lo fteffò è à dirli delle carte, che fi debbono 
Confutare; ricevute ad Una ad una* vi farebbe 
il tempo da leggerle, e sbrigarle; ma fe fi uni- 
feonò * ne rilulta quella mole, che fpavéntaed 
opprime; 

Quindi , da chi guarda gli affari coll’occhio 
della Religione, è della Filofofia ,s’ intende là 
forza degli oracoli divini : al tempo da me di' 
fegnato , io giudicherò le gitffligie . . Siajfog • 
getteranno ad un giudizio rigidijpmó coloro , io* 
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prefeggono . Pefo enorme , non fituazione, è ogni 
carica , che itifluifce nei difimpegno della giu- 
flizia* poiché rendefi l’uomo refponfabile di 
ogni mancamento, che da ortiilfione pure di- 
penda » 11 rimetterli al dimani quell’ affare, la 
cui rifoluzìone oggi con premura fi dimanda , 
può apportare la rovina all* onore , alla vita , 
, alle fuftanze di un cittadino , di un’ intera fa- 
miglia i 

Un fediziofo fuppòfto , che abbia il codice 
della natura l'offerto violenza dalle leggi della 
Religione, e della Polizia, produce de’difcorfi 
Fanatici , tendenti a fcuotere ogni fubcrdina- 
zione, ed ogni rifpetto. Ma che! non fi fonò 
mai vulnerati tanto i precetti della natura , 
quanto fi ftrapazzano ora , che fi vogliono re- 
vindieare* 

Bifognerebbe Tempre ripetere quello, che ho 
tante volte avvinato , che fi* parla da tut- 
ti , e di tutto, fenZa capirfi ciò, che fi dice ! 
E non è canone delle leggi di natura il non 
fare all* altro Uomo quello , che non fi vor- 
rebbe fatto a fe fleto ? Supponga un uomo di 
carica -, che un* urgenza qualunque lo rendefle 
bifognofo dell’opera altrui* fe nell’ andare a ri- 
cercarla trovale intoppi , impedimenti , dila- 
zioni, come gli piacerebbe? . . > Oh efecrabi- 
le adulazione, inopportuni , ed infelici rifpetti 
umani! . . Per 1’ uomo di dignità è tutto fa- 
cile, non vi fono impedimenti , la via è fem- 
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pre fpianata . Se quell’ uomo dalle leggi del 
vangelo lì difeofta , le quali infirmano la ca- 
rità, ed il vicendevole foccorfo , fi crederà fu-* 
periore al refto delle creature ragionevoli * ed 
arriverà a quel grado di orgoglio , che colla 
frale delle divine fieri tture gli toglie 1’ inten- 
di mento, • r v 

; Il cattolico folo capifce , ed efegue le leggi 
della natura , ma della natura riftorata dalla 
fua corruzione* adempifee agli obblighi lode- 
voli, non per oftentazione , o per compiacere il 
fuo orgoglio, ma per ubbidire agli ordini del 
Creatore* ed in mano del buon Criftiano ò 
Tempre ficuro il fiacro depofito della giuftizia . 
Se il codice , tanto vantato della natura , ha 
ricevuto violenza , bifiogna , che Te ne incolpi 
lo ftravolgi mento delle idee , infinuate dal fie- 
«olo .rii Vangelo dichiara , e facilita 1* adem- 
pimento delle leggi di natura , e chi è fedele 
al Vangelo, è fedele con ogni luo fimile. Ma 
chi tradifee, o difprezza la Religione? . . * 
Lo decida l’ infallibile ragione de’ contrarj . 

Che più progetti , che fifiemi , che feoverte, 
che efeogitazioni... ! Potrebbe fai vare tutto , e 
rimettere l’ordine in ogni fiato : utile occupa* 
%ioqe eli ogn ì indivìduo , affittita dalla giuftizia . 
Equilibrato il fiftema fopra le due adamantine 
bali di premiare il virtuofo, e punire il mah* 
vaggio, oh come la virtù fi farebbe feguire , 
e fi abbandonerebbe il vizio ! Mai l’uomo non 

ab- 
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abbaglia con intenzione determinata di com- 
mettere il male, ma guardando alla confecu- 
zione di qualche fuo fine , vuole compiacerli ; 
nè fi cura di efaminare , fé buona o malvag- 
gia ne fia la cagione. Bifognerebbe dunque ren- 
der paghi i defiderj umani colla giuftizià , 
giacché ogni uomo defidera, e fono i defiderj 
la dimoftrazione pii» viva della miferia uma- 
na , il cui bi fogno perenne , i defiderj Tempre 
rifveglia; ma dovrebbe, chi prefìede, limitare i 
defiderj, con far vedere la diftinzione, che vi 
è fra 1’ onefto , e 1* illecito . O che poi fi ca- 
lighi , o che fi premii,non bifognerebbe mai 
ufare dilazioni, ma operare in modo, che il 
virtuofo capifca di non eflerci remora per rimu- 
nerare la virtù , e fi avvertifea il malvaggio, 
che all’ azione viziofa corrifponde immediata* 
mente la pena. Così fi abituerebbe l’uomo a 
riflettere non tanto al fide, che lo reduce, guan- 
to alla cagione ; ed elfendo quella determinata 
dalla giuftizià , che avelfe il follecito, ed impar- 
ziale fuo corfo , il buono fi migliorerebbe , ed 
il reo , fe non per amorfi della virtù , almeno 
pel timore della pena, abbandonerebbe la Fafti- 
diofa flrada perverfa . 

Le perfezioni, che il Re Profeta rinvenne 
nell’Onnipotente in qualità di Giudice, fono la 
giuftizià, la fortezza, e la pazienza; e quelle vir- 
tù dovrebbero pure accompagnare ogni azione 
de’ giudici delia terra . Zelo per la giuftizià; ma 

zelo 
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Zelo fenza trafporto , perchè vuol* eflere accoitì*’ 
pagnato dalla pazienza : la giuftizia poi , e 
la pazienza debbono eflere Tempre dalla fortez- 
za affittite j per Verificàrfi quell’ oracolo Di- 
vino': che l'Uomo javìo è nella giu flirta co « 
fiante come il fole * giacché lo fiolto fi muta 
come la luna » V illibatezza delle mani , e la 
purità della intensione, per Pentimento dello 
fteflo Profeta, fono i caratteri dell’ uomo giufto* 
quefté due qualità adornar debbono quegli, che 
della diftribuìiòne della giuftizia è incaricato^ 
e fe ‘ne manchi Una fola , non fe ne *fpetti 
cofa di buono « 

L’immagine di Un illibato uomo di ufizio 
fi pre lenta dalla facra fcrittura nella perfonà 
di Sarnuello. Unto che fu in He d’ Ifraello 
Saule;, volle Sarnuello , come in findàcato t de- 
porre il governo alla prefenza del popolo * e 
pieno di coraggio proferì qUefte memorande 
parole : Parlate liberamente alla prefenza del 
Signore, e del fuo unto , fe abbia io pigliato 
il borie o V afino altrui * fe abbia calunniato , 
od opprejfo qualche cittadino , fe abbia ricevuto 
doni da qualunque perfona ? non Vi fu perfona, 
che lo aveffe accufato* e Sarnuello terminò il 
gover no , ed i giorni * coll* elogio perpetuo di 
uomo illibato* Bello efemplare per chi gover- 
na ! Si ha in mira il proprio inteteffe, allor- 
ché dell* interette del terzo fi tratta ? Tutto 
anderà male • e tutto riufeirà, quando 1’ in- 
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caricato ha in mira il folo Vantaggio del fuo 
limile, con riputare il fuo impiego qual pefo, 
che fe nel mondo dal fello degli uomini lo di- 
flingue* renderà più gravofo e terribile quel 
momento , in cui , chiudendoli la fcena del 
tempo , dell’ eterno fuo deliino li deve deci* 
dere . 


Artìcolo xvl 

Temperanti . 

S E fi volelfero afcoltare le voci del fecolo. » 
farebbe eliminata dal mondo la temperan- 
za , virtù foda, e di prim’ ordine, là quale fa 
llrada alle altre, ond ’ è la focietà foflènUta . 
Tolgali all’ uomo il freno* che le vtìgìié fue 
reprime* e fi troverà il felvaggio* il chldele, 
1’ iniquo* e quindi*con contraddizione troppo 
manifella , quella lcioltezza, che fi créde madre 
dell’ umanità* al fecolo attribuita* rendè l’uo- 
mo barbaro * e disleale i Si vuole* che la leg- 
ge regolatrice dell' uomo debbafi nel codice 
della natura llUdiare, e pel dubbio di offende- 
re la natura , fi dice tiranno ogni freno mo- 
rale o politico, che le azioni dell’ uomo circo- 
fcrive. Nell* èCcelfo pòi di llrahezze tanto enor- 
mi fi - vuol dare ad intendere * che per lo 
sforzo, che ha fatto il fecolo fullo flùdio dell* 
Uomo * fi è già interamente capito il fondo di 

' fua 


Digitized by Google 



/ 


44 

Tua natura. Raziocinio infelice, che manifefta, 
in che caligine fi trova il fecolo , rifpetto a* 
doveri dell’ uomo ! Voglio provarmi, fe mirie- 
fce, di rivolgere contro i moderni ragionatori, 
ie ftefle loro armi . 

Colle fcoverte, e col commercio dilatato, 
fono note tante nazioni felvagge , il coftume 
delle quali annoia , e fi commifera , perchè 
manca della cultura, onde le nazioni civiliza- 
te fi diftinguono . Se fi ricerca la cagione, per- 
chè fono tanto inculti I felvaggi , fi può fen- 
za timore di abbaglio rifpondere , perchè non 
fono educati . Parla in loro la natura , ma la 
natura corrotta* nè dello fiato naturale fi può 
da loro trarre argomento; poiché guidati dal 
fenfo più, che dalla ragione , a compiacer quel- 
lo , abufano fovente de’ lumi, che quella fugge- 
rifce. Con grande difcrezione perciò leggere fi 
debbono le ftorie de’ viaggiatori , fulle quali i 
Filofofi amici della libertà fondano i fallì lo- 
ro fiftemi ; poiché molti de’ fatti , che fi 
narrano de’ felvaggi , fono fallì , o alterati ; 
in molti hanno traveduto, in altri fi fono la- 
fciati ingannare. Per decidere del coftume di 
una Nazione , ha bifogno lo fpeculafore di 
molti lumi , co’ quali eliminar deve ogni cir- 
coftanza ; e gli è pure neceftario molta tem- 
po per combinare . Povera Religione Cattoli- 
ca , fe di lei decidere lo ftraniere , che vede 
una gala, una fella pubblica, uno fpettacolo ! 

Sarà 
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Sarà vero qualche fatto , che ha dello Arano 
riferito da’ viaggiatori • ma da quello efempio 
non fi può trarre dello flato naturale dell’ uo- 
mo j che anzi vi fi vede l’impeto, al quale è 
foggetto , chi dalle paflioni fa conculcare la 
ragione . 

Selvaggio, e viziofo farà Tempre l’uomo , 
niente, o male educato* nò il vantato codice 
della natura intenderà mai colui , che manca 
di educazione . Ma l’ educazione in che mai 
confifte? Chi ha ftudiato 1’ uomo, capifce , che 
fperanza di buon fucceflò non può fondarli fo- 
pra quell’ allievo, che non acquifli la docilità j 
e la docilità non è altro, che l’ abbandonai la 
volontà propria , per feguire il miglior fenti- 
mento di chi ci configlia . Oh quante cofe de- 
aererebbe il fanciullo da colui, che lo guida? 
ma gli fi accordano tutte? . . - o poche , 
o nefluna ; dunque la prima virtù, che deve 1* 
uomo apprendere, è la temperanza; e quindi 
la prima differenza fra ’1 civilizato , ed il fel- 
vaggio è appunto , che quello fa moderarfi , e 
quelli gl’ impeti fuoi non fa reprimere . 

Se quella , che fi chiama fcioltezza , fi ridu* 
«effe ad aver rotti que’ lacci , che fotto pretefto 
di convenienze , e di ricercati doveri , inceppa- 
vano la libertà dell’ uomo, affoggettata a certi 
riti , e formalità , la cofa farebbe lodevole , e 
meriterebbe il fecolo l’elogio di ogni perfona 
riflefliva. Ma come fi può fcufare quella fciol* 

tez- 
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terza, che induce l’ intemperanza in tutte le 
azioni deli’ uomo , e degenera poi in quel ba- 
ratro, che aflorbifee onore, facoltà , falute , e 
.riputazione di ogu’ individuo della focievole 
unione ? 

Nel parlare non vi è oggi moderazione ; 
non ve n’è nel veftire* non ve n’è nel trat- 
tamento. La verecondia, ed il pudore, c he fono 
i cuftodi della pudicizia , fpecialmente del fedo 
più debole, par che fianlj aboliti, o riferbati 
foltanta a chi ha apprefo , o imita le regole 
del vetufto coftume ; e quindi la facilità in 
tutto quello, che per le regole della onoratezza, 
del focievole coftume, e della Religione è prok 
bitq . 

Supponeaqp gli Stoici uguale ogni peccato,’ 
colla idea, ch’effendo il peccato un trafeorrere 
la linea del giufto , e del retto , oltre pallata 
quella linea, ogni trafgreflione era di uguale 
gravezza, c pelo. L’illazione era falfa , non 
oftante che fotte flato buono il principio poi- 
ché è peccato la trafgreflione di ogni dovere ; 
ma riceve la fua gravezza il peccato dalla qua- 
lità della trafgreflione . Quindi era ftranezza 
della fetta Stoica il fupporre reo ugualmente, 
chi uccidea un altrui animale , e quegli che 
avefle ad un uomo tolta la vita. Sul princi- 
pio, non Culla confeguenza de’Stoici, attacco io 
le rifleflioni fulla moderazione , ad ogn’ indivi- 
duo della fpecie umana neceflaria , e fpezial- 
rnente alle donne . La 
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La verecondia , ed il pudore , che fono un 
rinfaccio perpetuo, e perenne del traviamento 
dell’uomo, e della corruzione dell’umana na- 
tura, fono come un baluardo, che forma l’ener- 
gia del codume, e che cudodifce il teforo del- 
la pudicizia , e della onedà , che deve la crea- 
tura ragionevole Tempre ferbare . La donna 
molto più dell’uomo, alla cu fiodia dell’ onefìà 
deve badare; e quindi avveduta ha da edere 
di non trafcorrere la linea, che la circofcrive * 
poiché ogni trafcorfo fa fupporre co’ Stoici , 
trafcorfa la linea del retto , e macchiata quel- 
la gemma , che non può più ripulirfi. Colui , 
che vuole ben cuflodita la vigna, la cinge di folta 
fiepe, non folo per evitare 1’ ingredo de’ ladri , 

| ma per impedire il danno di ogni animale . 
i Se in quefta fiepe fi facede un guado da padar- 
l vi un animale di picciola mole, non farebbe 
1 piu interamente chiufa • ed il padrone avvedu- 
i to correrebbe fubito per ripararlo , Ma fe tra- 
i fcurato il padrone non correde alla riparazione 
di quel picciolo danno, 1’ apertura picciola fi 
i farebbe grande , fino al fegno di disfarli int?- 
I ramente 

Ogni azione della donna, fia nel parlare , fia 
nel yedire , fia nel trattamento , che accompa- 
gnata non venga dal pu dorè,? dalla verecordia, 
può dirli guado della fiepe, che cudodifce il 
fuo onore, ed un palfare , nel linguaggio degli 
Stoici , la linea del retto , e del giudo . S« 
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quelli coti entufiafmo affermavano , che oltre» 
•pattata la linea, il peccato eia già commefio , 
e non fe ne mifurava più la gravezza, fi può 
in qualche modo foftenere , che vinto in pie- 
ciola parte il pudore, le donne non ferbano 
più mifura ; e come la'fiépe trafeurata dal pa- 
drone della vigna, viene tutta adiffiparfi, cosi 
non è più ficuro il preziofo capitale dell* ono- 
ratezza, fe la donna non guarda da quetra- 
feorfi, che con linguaggio fediziofo fi dicono 
indifferenti . 

Oltrepaffa la linea della verecondia, allorché 
irafeura la donna il modo, che la venerabile 
antichità ha ferbato, nel tener all* altrui occhio 
nafeofto , ciò che può indurre fentimenti con- 
trarj al pudore - e,féguendo il capriccio, met- 
te in comparfa, o, con artifizio per fedurre, ri- 
copre quello , onde forge il penfiere da tende- 
re infidie al dilei onore . Che altro è 1’ ufitr- 
pare que* doni , e vezzi , che , negati dalla na- 
tura , fi vogliono con arte imitare,' fe non un 
diflipare la verecondia ? Il parlare licénziofo 
ed equivoco , gli abbigliamenti ftraordinarj , e 
Urani, che riferbati prima ne’ licenziofi teatri, 
fi portano- ora nelle convenzioni , per la cit- 
tà, e fino nelle Chiefe, non fono un guaito or- 
ribile, che fi fa alla verecondia, ed al pudore* 
E diflipata la iìepe può più dirli cuftodifo il 
gelofo podere ? e tolte le porte , ed i duftòdi , 
può più riputarli ficuro il teforo ì 
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E’ un non intendere la natura dell’uomo il 
fupporfi , che, in mezzo a tante licenziofe azio- 
ni, e comparfe, polfa la donna ferbare la pudi- 
cizia , e mantenerli 1’ uomo nella linea del- 
la continenza . Si vende la merce , che lì po- 
ne in mo(lra,e gli avventori corrono ad acqui- 
fere ciò , che veggono efpofto . Quale uomo 
prudente può piu maravigliarli, allorché vede, o 
lente farli man balfa dell’ onore, e della riputa- 
zione , fe vede rovinato 1’ antemurale della ve- 
recondia ? 

Se la cìvili^azjone , onde il fecole va diftiq- 
to , dovea apportare alla focietà tanto danno , 
farebbe flato più defiderabile , che fi folTe con- 
fervata l’antica ruftiqità ; perchè era allora piìi 
folta la fiepe , che la continenza caftodifce, e 
la linea , che l’onoratezza circofcrive, era vili- 
bile tanto, che il trafeorfo era agli occhi di 
tutti manifesto , e almeno, per non offendere la 
pubblica opinione , veniva frenato . Che fiepe , 
che linea fi va più oggi cercando , fe le voci 
fono murate, e tutto colpirà a diftruggere la 
verecondia, ed il pudore^ fopra i quali è 1’ ono- 
ratezza appoggiata ! 

Bifogna però riflettere , che il fecolo * il 
quale rivoluzione d’ idee sì ftravaganti cagiona, 
ha pure prodotto qualche fcrittore , il quale 
con romanzi, con commedie, e con altre operq 
detefiabili , c malvagge tenta di fedurre l’urna* 
nità j facendo fupporre , che alla natutale fen- 
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fibilità non fi può, nè fi deve refiftere , e che, 
fe dalla Religione, e dalla politica lono proi- 
bite le azioni d’incontinenza, nel codice della 
natura niun divieto vi fi trova fcritto , 

A quello eccello arriva , allorché oltrepafla 
1’ uomo la linea del retto, e del giudo ! crea- 
tura infelice , che , credendoli arbitra afloluta 
di fue azioni, fi obbliga alla necelfità di ope- 
rar male , e di confondere doveri , ragione , e 
rapporti , riportandoli alla condizione del ca- 
vallo , e del mulo ! Il fecolo fi picca di co- 
gnizioni , e di letteratura , e non fanno ver- 
gogna al fecolo quelle produzioni ? 

Dacché ufci l’ uomo dalla barbarie , ed u- 
rito in focietà, fi ftabilì certe leggi per fuo 
governo , attaccò un’ idea di gran contumelia 
alla donna , la quale fi unifce ad uomo , fen- 
za il rito prefcritto da farlo fuo. Queda unio- 
ne legitima è il primo contratto conofciuto 
dalla focietà , e quedo didinguc le famiglie , 
fa certa la prole , induce il genio per la fati- 
ca , apre la drada alla educazione , vincola in 
fomma l’Uomo, e la donna con ligame indif- 
folubile , che fi rende leggiero , perchè appa- 
ga ciò , che la natura , e la focietà richieg- 
gono da loro . Chi ha dudiato il Codice del- 
la natura, non troverà da dire fopra queda mia 
propofizione , la quale voglio con altre riflef» 
fioni avvalorare . 

Ho detto, che dal gius primitivo delle gen- 
ti 
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ti* deriva l’idea, infamante la donna prodiga 
dell’ onor fuo ■ e non l’ho detto argomentai!» 
do, ma appoggiato a’ monumenti irrefragabili 
dell’antichità pili remota. Famiglie, e nazio- 
ni intere fi fono riputate difonorate , fe donna 
a loro appartenuta fia fiata violata* e quella 
macchia vergognofa non 'fi è creduto di poterfi 
purgare altrimenti , che colle ftraggi , e col 
fangue . a 

U # 

I due figli del Patriarca Giacobbe, Si mone, e 
Levi, furono tanto fenfibili per l’onefià di Dina 
loro Sorella, violata dal Principe Siche ni, il qua- 
le pure in moglie la volea, che non furono con- 
tenti , fe colla morte del reo, e di tutt’i ma- 
rchi fuoi fudditi,non devaftarono 1’ intiera Cit- 
tà : & depopulati funt urbem in* ultionem Jlu - 
pri. Erodoto principia la fua narrativa dal rac- 
contare la cagione delle guerre fra’ Greci, ed i 
Barbari , avvenute per i vicendevoli rapimenti, 
che i Fenici fecero della figiuola del Re Inaco, 
e di altre donzelle Greche, ed i Greci di Europa 
figlia del Re di Tiro . Quindi le grandi diflen- 
zioni fra quelle nazioni; e la gara, che, continuata 
nella feconda età, apportò la celebre guerra , 
che ha fervito di epoca ne’ farti del mondo , 
ed ha refq rifpettabile il nome del Poeta, 
che la deferiffe ; narratore ammirevole ^fede- 
le de’ coftumi de’ tempi fuoi , e ’1 quale fi 
il giufio concetto della donna pudica , e della 
(tanna lafciva v 

Da Ma 
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Ma Tenia dipartirci da Erodoto, bifogna fap 
rifleflione fopra la cagione, che dopo ventidue 
età di regno, fece al Trono di Lidia mancare 
la dipendenza degli Eracltdi. Candaule fu l’uU 
timo di quella ftirpe , e Candaule, per far pale* 
fe la beltà d.ella Regina Tua moglie ad un Tuo 
confidente, 1* obbligò a’ vederla ignuda. Avea il 
corteggiano ricufato quell’atto, che riputava 
criminofo ; ma il Re la volle vincere • e feb? 
bene fi folle alla Regina occultato , ella fe ne 
avvide, e della ingiuria ricevuta , fi vendi, 
cò colla morte del Re , alla cui efecu- 
zione obbligò il corteggiano, che fece poi Tuo 
marito . ■ '* 

Ora domando io a’ naturalidi , in quale li- 
bro aveano apprefo i Greci , i Fenici , ed i 
Lidiani , che 1’ offendere l’ óneftà delle donne 
era cofa di obbrobrio, fe non fe nel codice det- 
tato dalla natura, ed accettato da tutte le nazioni? 
Se, come dicono i libertini, folfe indifferente quell’ 
azione, perchè fi fono allarmate famiglie, cit* 
tà , e nazioni intere a farne vendetta 7 Il cor* 
teggiano di Candaule capì , eh’ era delitto il 
folo vedere la padrona fen^a vedi, e ia Regina 
oltraggiata fi riputò , fai perchè era data 
veduta ignuda • dunque 1 ... . dunque la 
continenza , preferitta dalla Religione , deri- 
va dalle vifeere delle leggi della natura, ed è 
azione vietata , perchè malvaggia in fe deffa . 

La voglia dell’ unione de’ lèdi , ijon fi du? 

bit* , 
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bita, che è naturale • ma non è la fola cofa, che 
naturalmente ogni Uomo appetifee . E lì pofi 
fono ad arbitrio tutt’ i defiderj appagare ? Il 
dominio, la ricchezza &c., è da cialcuno defide- 
ratajma le leggi di ogni nazione hanno pollo 
freno a quelli defiderj . Quella cofa, che non 
ha pofleffore, può, da chi primo l’occupa, ac- 
quillarfi • ma occupata che fia , fenza un con- 
tratto , non può toglierfi, a chi la poifiede . La 
fola violenza potrebbe fpogliarnelo ; ma la vio- 3 
lenza è la prima azione etimi noia , che cono- 
fee la focietà, e la quale tende a dillruggerla . 

I figli fono di ragione de’ genitori , e nella 
colloro mancanza, appartengono agli anziani del- 
la famiglia , i quali debbono aver cura di loro, 
giacché la focietà fi è unita, per l’ajuto, che 
il forte deve al debole , il ricco al povero , il 
favio all’ ignorante . Debole , ignorante , e bifo- * 
gnofo fi è fempre riputato il fello feminile* 
e vi è (lata Legislazione, la quale a perpetua 
tutela f avea obbligato . Quindi ledendo l’ o- 
nore di quello fedo , fi fa ingiuria al capo, 
ed a’ membri di fua famiglia* ed io dico, che 
l’opinione difonorante, falla quale il mondo è 
tanto d’ accordo , è appoggiata al rifleflò , che 
1 la dqnna , ia quale manca , fa fupporre poco 
vigilanza in coloro , che ne anno cura . 

Non vi è dunque feufa nè naturale , nè po- 
litica, nè morale, che polfa allegarli, per difen- 
dere un delitto tanto volgare, e tanto obbro- 

D 3 brio- 
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briofo . La ragione, che ha 1’ uomo ereditata 
dalla natura, cioè dal di lei Autore, gli dice, che 
non fi confonda cogli animali irragionevoli, gui- 
dati dall’ impeto degli appetiti: il fuppofto con- 
tratto fociale revìndicà i diritti, che a ciafcu- 
no individuo della formata unione appartengo- 
no • e la Religione gl’ intuona , eh’ elfenuo i 
corpi nofiri, tempi vivi del Creatore , non fi 
debbono con azioni impure profanare. 

E’ perciò fempre colpa morale* e politica per 
r uomo, eper la donna, 1’ unirà illegitimamen. 
te, fi a qualunque la lord condizione; crefcendo 
folo 1’ enormità della colpa, allorché i rei per 
contratto, o per voto, follerò obbligati colla fo- 
cietà , o con Dio . Non fi può feufare * fe la 
colpa li commette con donna, che abbia per 
meftiere all’onop fuo rinunziato; poiché fi ha 
cortei come colpita da furore , dementaggi- 
ne , o prodigalità ; e non è delitto il far ma- 
le al furiofo , ed al prodigo , ó concorrere nel 
loro furore, e dar caufa alla prodigalità loro? 
Niuna perlòna può rinunziare a’ primitivi di- 
ritti, che fi ha la focietà riferbati,ed il man- 
chevole farà fempre reo ; poiché intatte fem- 
pre rimangono le ragioni* che al corpo focia- 
le appartengono per garentire V onore , le fu- 
fìanze, ed il ben’efferedi ogni cittadino. 

Quello è quel trafcorfo,che* con tuono fedi- 
zìofo, dalle perfone feoftumate oggi fi dice in- 
differente ; ed in quello $’ incorre , perchè noti 
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fi vuole ufare moderazione. I preggiudizj, e le 
mode tendono a dillruggere le fiepe della vere- 
condia • e perduta quella , 1’ onore è calpefla- 
to. I genitori , i maggiori, i mariti, dovrebbe- 
ro e fife re tutti occhi , per mantenere in freno 
le donne, che oltrepafiano facilmente la linea, 
dalla quale è l’onoratezza circofcritta * e fe fo- 
no trafcurati , meritano quella idea infamante, 
che il concorde penfare delle nazioni ha fopra 
le famiglie intere , per la diflolutezza delle 
donne determinata » 

ARTICOLO XVII. 

dimore foci evo le . 

C Onoreranno gli uomini < t che fiete difcepolt 
miei , fe vi amerete l * un l ’ altro , parli* 
cosi a’ feguaci fuoi l’ Autore di tutte le fo- 
cietà , il Legislatore de’ Criftiani , il Padre, e 
1* amico vero del genere umano » La fcienza 
falla del fecolo vuole imitare quelle Voci , 
che fparfe fi veggono ne’libn, anche più fe- 
diziofi ‘ ma i mezzi , che fi fuggerifcono , lun- 
gi dal condurre all’ amor focievole, fono i più 
adatti a procurare la difcordia, e la difunione 
degli uomini, L’amore, che il Vangelo pre- 
fcrive, come fole al ghiaccio , ellinguerebbe le 
liti , abolirebbe la memoria del furto , e dell* 
omicidio bandirebbe dalla foeietà la miferia» 

\ ' D 4 V op- 
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l’oppreffione, 1* impoftura , e vi foftituirebbé 
la pace, ia fraternità, e la concordia. 

' Ecco ie regole da diftinguere il vero dai 
falfo amore lodevole: crelce la difcordia , il 
delitto, la frode? l’amore, che fi decanta, è 
falfo , è molto debole , o è ertintò i Si 
aumenta la pace , la buona fede * V armo- 
nia ? l’amore è nel luo vigore , ed è opera- 
tivo. I libri, i raziocini, e l’efcogitazioni dun- 
que , che l’amore de’ fimili accrefcono < fono 
utili , fono per la focietà vantaggiofi • quelli 
poi, che tendono a diftruggere la pace, a pro- 
muovere la diffidenza, a lciogliere la fubordi- 
nazione, per quanto con efpreffioni feducenti 
fiano dettati , . fono fediziofi , ed abbomine- 
Voli . 

Da' frutti li eonefcerete dicea il Signore a* 
difcepoli,che iftituiva per la pubblicazione dèi 
Vangelo* dunque in niente altro, che nelle opere, 
fi dirti ngue il vero dal falfo amatore del profil- 
ino . Declama l’eretico , inforge lo fei fmatico, ra- 
giona il miferedente fui poco amore 4 che un 
Criftiano porta all’ altro r e quefto , che è er- 
rore di confeguenza, viene ftranamente attri- 
buito al principio * Come fi rifponde ? E’ ot- 
tenebrata la ragione di chi dilcorre cosi , per- 
chè incolpa al precetto quello fteflo , che è 
fua trafgreflione ‘ e Ja reità, che è tutta del col- 
pevole, fi vuol far piombare falla legge , che 
condanna il delitto* Legge facrofanta , come 

fei 


Digitized by Google 



•M J7 34 

lei a rovefcio capita , c quanto poèo i feguaci 
tuoi folo di nome ti riipettanò ! 

Senza mancarfi , non dico alla fede , ma al- 
la ragione regolatrice , ed allo fiefio fenfo co- 
mune, non fi può la Cattolica Religione in- 
colpare di aver preterito qualunque mezzo , 
onde forger pofla il più perfetto amore del 
proffimo . Il Principe, ed il fuddito, il Pa- 
drone , ed il fervo , il ricco , ed il bifognofo, 
il Giudice, ed il reo , fono tutti avvertiti per 
non infrangere il dolce legame di carità, che 
gli unifce , non ofiante la lóro difuguaglianza. 
Se la carità fi raffredderà ( dicea S. Paolo ) 
è [evito , che l' iniquità è crejciuta • quando dun- 
que, nell’ amarfi l’un uortio coll'altro, fi man- 
ca , è manifefia'la cagione , che i precetti del- 
la Religione fi trafgredifcono . Ma urta la Re- 
ligione fra due fcogli pericolofi ugualmente • 
e fono l’empietà, e 1* ipocrifìa . Capifce l’em- 
pio la fua reità • e per lufingarfi, e dare ad 
intendere , fi fìudia di moflrare efattezza in 
quc’ doveri apparenti , che vincolano 1* Uman 
genere. L orgoglio, la compiacenza delle paf- 
fioni , o filano impegno di partito , che dalla 
Religione lo didaccano , tratta egli di covrirà 
con una fpoglia di Religione , che. fa tutta 
confiftere in certi ufizj* che Fembrano diretti 
al vantaggio del profìimo . Ma derivando que- 
lli da un principio di politica , dall’ amor pro- 
prio foftenuta, riputar non fi pofiono per atti 
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di vera carità, ma opere, che fa Puomo, pih 
dirette a compiacere fe (letto , che a giovare 
gli altri « 

Come di creatura fubordinata, e ragionevole 
deve la volontà dell’uomo eflere a quella del 
Creatore attaccata ; e da quello vincolo di ne- 
ceflaria dipendenza deve 1* amor del prottìma 
derivare. Viene così a formarfi una catena * 
che, fermata nel foglio della Divinità , vincola 
con foavità , e con efficacia tutta la fpecie 
umana ; nè può mai dagli umani riguardi ef- 
fere infranta » Se poi nell’ amore del limile 
la volontà di Dio non fi riguarda , quello 
amore politico, a tutti i rifpetti umani fog- 
getto, fvanifce volentieri, ed alla pruova li 
troverà falfo,, ed infere flato * 

L’empietà dichiarata ha diflaCcati tanti po- 
poli dalla unione Cattolica, e fen giacciono 
gl* infelici fra le tenebre, e le ombre della 
morte. Ha già di loro profferito l’infallibile 
fuo giudizio la Chiefa* ed elfendo fuori dell* 
ovile , tìon fi può fare altro per efli , che pre- 
gare il Difpenfatore de’ lumi , che gli tolga 
dagli errori , e gli reftituifca alla Cattolica 
comunione . Più perniciofi però degli eretici 
dichiarati ‘ fono que' mifcredenti occulti , che 
col manto della Filofofìa fi vogliono mafchera* 
re; poiché ufano un veleno, che fanno tran- 
gugiare a’ viziofi , ed a’ deboli , fotto lo fpe* 
ciofo prete (lo di promuovere il bene della fo m 
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cietà , e 1* amor vicendevole . Contro quelli 
principj , diftruttivi di quell’ amore , che l’un 
uomo deve all’ altro , e promotori della difeor- 
dia , e dell’umana infelicità, ho parlato, e par- 
lerò ,in altri articoli * Qui mi reftringo a por- 
re in veduta , quanto fono contrarie al precet- 
tato amore del profilino le idee, che fi vanno 
fpargendo, di concorrere al giovamento de’Rc- 
oni , e delle nazioni , 1* indifferenza della Re- 
ligione, e del Culto; e quanto è male appog- 
giato quel principio, che l’uomo fia più gio- 
vevole al fuo fimile , con feguire il dettame 
della religion naturale, che con offervare i 
mezzi preferitti dalla Rivelata. 

La legge Crifiiana è ftabilit'a l'opra i due 
ben noti principj, di doverfi amare Iddio , ed 
il profilino » Ogni altr’ obbligo , che quella Re- 
ligione preferive , è confeguenza di que’ fon- 
damentali principj, e tende a Tempre più raf- 
fodare la pietà de’ fedeli , perchè offervino que* 
due tanto» importanti precetti. L’ opera dun- 
que, che per oggetto non ha l’amore di Dio, 
e del proflimo , febbene 1’ apparenza abbia di 
pia, e devota, non è opera di virtù Crifiiana, 
ma determinazione di un cuore, che vuol com- 
piacere fe fteffo . Dicea Iddio agli Ebrei per 
bocca del Profeta Ifaia . Ne ’ giorni del vojlro 
digiuno ft ritrova la voflrà volontà J e con 
chiarezza fi fpiégò , che quella mortificazione 
non gli era gradita, perchè vedea, quanto po- 
co 
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cb amore àveano pe’ loro fimili , e le affli* 
zioni , che gli recavano. 

Quindi i rimproveri acerbi, che il nottro • 
Redentore fovente facea a’ Farifei, impattati col 
fermento della ipocrifia. C redea no , o voleano 
far credere quegl* ipocriti , che fi dovette tra- 
scurare la guarigione di un povero cieco , per 
non profanare l’ apparente fantificazione del Sab- 
bato : tutto era in loro fcrupolofità per l’ette- 
riore della legge , nè guardavano a* pefi infop- 
portabili, che lugli omeri de’ credenti imponea- 
no. Intanto quell’ infermo, che giacea fullattra- 
da, non trovò pietà nel Levita , ma in uno 
ftraniere • ed il giudizio della Verità infallibi- 
le determinò , chi era il vero amatore del fuo 
proflimo . L’ApottoIo S. Giovanni non facea 
più, che infinnar tempre a’ fuoi confidenti l'amo- 
re reciproco * e S. Paolo definì con chiarezza , 
che adempifce la legge , chi ama il fuo prof - 
fimo . 

Quello amore però dev’ ettere, come preferì- 
ve la Religione, non come lo danno ad inten- 
dere i Filofofi dell’ empietà. Il cuore dell’ uo- 
mo fembra formato per amare , nè vi è cofa , 
che lo trafporti tanto , quanto l’ amore . E’ que- 
llo un canone aflìcurato dalla fperienza; nè vi 
è , chi polla contrattarlo . La Filofofia vera va 
d’ accordo colla Religione fulla determinazione 
degli oggetti amabili; ma, fe 1’ orgoglio uma- 
no fa difcottare 1’ uomo , come oggi lì fa , dal- 
la 
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la Religione, fpinge 1* uomo all* amore il più. 
difordinato , e deteftabile . 

L’ottenebrazione , che pel peccato foprav- 
venne all’ uomo, non gli tolfe la tendenza, che 
ha per amare, ma gli sfigurò gli oggetti, con 
fargli fupporre degni del luo amore quei, che 
non lo fono , e foggetti all’ avverfione quegli 
altri , che meriterebbero tutto il fuo amóre . 
Quello difordine fu riparato dalla Religione 
Cri (liana , e con quella Religione fi accorda il 
retto penfare di ogni uomo , che non fia pre- 
venuto . 

Iddio , come Cagione Suprema di tutte le 
cagioni , Autore della natura , Creatore e Re- 
dentore del Genere umano , inerita per tutt’ i 
riguardi le primizie dell’ amore di ogni l'uà 
creatura, a fronte pure del difguflo di ogni 
altro oggetto creato. Sono quelli i diritti dell* 
alfoluta l'uà Sovranità , la cui lefione , forma 
il delitto più orribile , che commetter polla 
la creatura. Le voci di quell’ Onnipotente Si- 
gnore in diece precetti fono palefati • e fi ri- 
fletta , che tré fi riferirono al fuo culto , e 
fette all’amore, che deve l’uomo al fuo limi- 
le . Ecco quindi la conneflione , che nel cuore 
dell’uomo deve avere l’amor di Dio, e l’amore 
del prolfimo- e viene di là l’accennata dolce 
catena, che rettifica l’amore ,e fa, che il Crear 
tare fi compiaccia, allorché con ordine, e con 
regola fi ama la creatura. 

Non 
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Non è però , che obbligato 1’ uomo ad ama* 
re il fuo fimile, debba dimenticarli dell’amo- 
re, che deve a fé fteflfo : farebbe ciò un diftrug- 
gere le teorie dell* amore , ed un guaftare quell’ 
infita legge, che il Redentore non venne adi- 
flruggere, ma a rettificare . Nel fondo proprio 
di ogni uomo nafce quell’ amore , che poi fi 
diffonde • e diffonderfi non può , le non ferma 
le radici nel terreno , che lo produce . Quello 
amore però cerca di ufcir fempre da’ fuoi li- 
miti , c di diffonderfi fempre in proprio van- 
taggio ; bifogna dunque frenarlo, e freno più 
efficace non gl] li può dare, che col vincolo 
formato dalla benefica mano dell’ Autore della 
Religione Crilliana. La Politica Greca , a fre- 
nar l’ amor proprio, inventò un mezzo da pu- 
nir pure un merito eccedente • perchè un Cit- 
tadino dando troppo di eltenfione all’ amor di 
fe fleflo , non opprimeflfe la libertà della pa- 
tria . Ma con tutto l’Ofiracifmo, foffrirono le 
Greche Repubbliche i loro tiranni . Roma, ge- 
lofa della fua libertà , volea a certo tempo 
fpogliati i Cittadini dalle cariche , e dal co- 
mando degli eferciti , che loro conferiva ‘ ma 
la politica Romana impedire non feppe , che 
Mario , che Siila , che Pompeo , che Cefare , 
che Augufto, eftendendo di rroppo l’amor pro- 
prio, non aveffero opprefTa la Romana libertà . 
Si può frenare l’uomo, colle leggi, o co’ cal- 
coli politici ?.. 





La Religione, che vincola il cuore, ha folo 
trovato il mezzo da circofcrivere 1’ amor pro- 
prio , con quel precetto foave , che fi abbia cu* 
ra del bifogno del proffimo, e che, riferbando 
ciafcun crifiiano que Ilo, che balta per fé, dia l* 
avanzante al bilognofo * ed è quella la regola 
collante , e ferma per frenare 1’ amor proprio. 
Se vi è fra’ Criltiani ( e ve ne fono pur trop- 
po ) chi opprime, e non ama il luo fonile , 
palefa egli colle opere , che è trafgreflore della 
legge , la quale ha fanzionata la pena , contro 
chiunque non ha il cuore feribile al bifogno 
del proffimo . E’ tanto a cuore del Legislatore 
Divino quefto amore vicendevole , che prefe- 
rire la riconciliazione di un uomo dilgultato 
all’ offerta , che full’ altare gli faccia una fua 
creatura . La politica di tutt’ i fecoli è giunta 
mai a quella energia , per felicitare la fpecic 
umana? , , , 

No , non fi ama Iddio, quando non fi ama 
il proffimo j e quello non fi ama da vero , le 
gli atti di fraternità non fi operano per prin- 
cipio di Religione , eh* è come il centro dell* 
amor focievole . Diftaccato l’uomo dalla Re- 
ligione, ( vincolo che tutti unifee , e che fem- 
pre, ed in ogni circoflanza obbliga i Crillia- 
ni ad amarfi ), fi può riputare come ifolato, 
e f impeto più tolto , che la ragione egli fe- 
gue , fe adempifee a qualche atto focievole . 

Sebbene dunque caritativo appari fca quell’ 

uo- 


Digfeatfty Google 


•H *4 K- 

uomo, che c poi nella Religione difcordante j 
la carità non è in lui con principio lodo ria- 
bilita, ma paffaggiera, e fluttuante; nè deva 
menar vanto, che li trovano fra’ Cattolici que’ , 
che, profeirando la Religione , mancano nell’ 
adempirla; poiché fe la Religione deferta l’em- 
pietà , abborrifce pure, come lì è detto, la fu- 
perrtizione . 

L Autore della Religione Crirtiana di» 
fegnò bene la caratterirtica de’ veri Tuoi l'e- 
guaci , allorché dille: gli cono/cerete dalle ope - / 

re. Le opere , $>n le voci , o qualche efter» 
no atto di fredda pietà , dirtinguono il vero 
dal falfo Crirtiano ; e le opere debbono edere 
tutte a feconda della legge , non derivanti dat» 
la propria compiacenza/ 

Sarà taluno limofiniere, fenfibile alle altrui 
fciagure , inimico delle oppreflioni &c. ; ma farà 
poi vendicativo , fuperbo, iracondo, impudico 
&c. ; può querta chiamarfi carità Crirtiana ? 
Tutta virtù dev’ edere quella carità ; e quell* 
azione è virtuofa , che fupera ogni ortacolo , 
che frartornarla vorrebbe . Al cimento coll* 
amor proprio fi conofce il vero amor focie- 
vole; nè mai 1’ amor proprio fi fupera, fe nell* 
amare gli altri, non fi cerca - di dar piacere al 
Padre comune, che l’ha preferitto. 

Chi dunque dimodra atti di carità col fuo 
profilino, ma è difeorduute dalla Religione , 
con ama da vero, perchè {laccato dal centro 
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di unione , è fuori la peFÌferia di eflergli ve. 
ramente giovevole. Quella tendenza naturale, 
o (ludiata , ceffa , allorché il mondo , che la 
fuggerifce , fa forgere qualche ottacolo , o l’amor 
proprio cerca le fue compiacenze . Colui poi , 
che febbene alla Religione attaccato, ufa atti 
di fraternità , ma fi trafporta con altre ree 
compiacenze , che offendono la legge , non fi 
Infingili di dar piacere al Creatore , il quale 
vuole virtuofa ogni azione . Perciò fra di voi 
( dicea S. Paolo a’ Corintj ) vi fono molti in - 
fermi , e deboli , e molti fe la dormono. La ca- 
rità vera dev’ eflere nel cuore (labilità dall’in- 
tenzione collante di efegui e tutto ciò, che la 
legge preferi ve . Deve il Crifliano, fe non vuo- 
le farla da ipocrita, dimoflrarfì fedele in ogni 
luogo , in ogni tempo , ed in ogni azione ; e 
fe vi fono di que’, che nella Chiefa palefano il 
carattere di Crifliani , e poi nella tavola , ne* 
negozj , nel foro , nelle converfazioni feguono 
le tracce del mondo , debbonfi riputare dor- 
mienti , come dicea S. Paolo, ed impattati col 
fermento ferifaico, che produce l’ ipocrifia , fe- 
condo 1* efpreffioni del noftro Redentore . 

Ceffi dunque la calunnia di coloro, che in- 
colpano la Religione de’ vizj , che fono pro- 
prj di chi la trafgredifee; e fi capifca una vol- 
ta , che, fuori della credenza Cattolica , non vi 
è vero amor focievole . Non vi è bifogno, che 
il creduto naturalitta analizi gli abbagli de’ fe» 
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guaci folo di nome della Religione Cattolica; 
perchè Ella diftingue bene il vero dal falfo fuo 
fcguace; e fe per empj riconofce coloro, che a’ 
dommi fiioi fi oppongono, ipocriti reputa quegli 
altri, che fen^a le opere affettano di compa- 
rir Criftiani . 

O Secolo, fecolo , che follemente ti vanti 
di avere revindicati i diritti dell’uomo , e del 
cittadino , quanto fono erronei , e mal fonda- 
ti i tuoi calcoli ! Qualche prefuntuofo tuo fe- 
guace ha inveito contro la Religione Criftia- 
na ? come fe impedire il progreffo del buon 
fenfo , e della ragione ; m a il difegno fuo 
è fiato di fpezzare quel dolce legame, che uni- 
fce fra loro tutt’ i feguaci del Vangelo. All* 
armonia fraterna, che quefto preferivo , fi vo- 
gliono lofiituire alcune arcane unioni, le quali, 
col pretefto del più efatto vicendevole ajuto , 
fpargono il velenofo feme della fedizione , e 
dell’empietà. Che più bifogno ha il Crifiiano 
di obbligarfi con riti ftra vaganti, per ajutate il 
fuo fingile , qualora fece quefia pròmeffa fo- 
lenne , allorché fu avventurofamente ricevuto 
fotto lo fiendardo della croce? . . Niente piìi 
gli rimane a fare , che efeguire puntualmente 
la pròmeffa , per effere egli di tutto 1* ajuto 
al fuo pro/fimo. Si efamini la vita, ed il co- 
fiume de* veri Criftiani , e de’ nuovi riforma- 
tori del coftume , e fi vedrà evidente la veri- 
tà di quello, che dico . Nel Cattolico fi vedrà 
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il pudico, il paziente, il fubordinato , 1’ of- 
fervatore efatto della legge ; fi troverà negli 
jjflTociati del fecolo , 1’ orgogliofo , il vendicati- 
vo , il fedjz.iolo , il fanguinario , il libertino 
$cc. quelli pronti a fcuotere ogni autorità » ed 
ogni freno; e quelli fommeffi Tempre alla le- 
gitima Potelìà, che riconofcono , come ordina- 
ta da Dio . Chi è amico della focietà , il Cat- 
tolico, o il fettario? . , , 

Quanto poco capifce J’ uomo , chi fuppone 
guidarlo fenza il freno della Religione., e del 
potere politico ! Vi è fulla fuperficie della ter- 
ra animale più crudele tremendo dell’ uomo 
fenza legge ? Si dovrebbe accorgere 1’ amico 
della libertà , che la legge fa elferlo Ubero ; 
e che la creduta uguaglianza è un fanatiimo , 
phe , fatto prefetto di avvalorare, tende a di- 
ftruggere l’amore del ùmile . E’ ogni uomo 
uguale nel piano delia natura , egli è vero : 1’ 
uomo però non fu creato per idarfene falò , 
pia per fare focietà co’ Tuoi ùmili; e per efle- 
re focievole, bi fognò, che differenza vi foffe 
nelle qualità di ogn’ individuo. Da quella dif- 
ferenza dovea forgere Itn bifogno , dietro al 
• quale venir dovea il vicendevole ajuto,.che è 
quella carità, che forma l’armonia del genere 
umano , All’ uguaglianza di natura deveO guar- 
dare pel folo oggetto di eflere Tempre 1’ uomo 
pronto a foccorrere il fuo ùmile, e non di* 
Sprezzarlo , qualunque ùa il rango , che occupa 
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netta civile anione ; ma -non deve quefta- «- 
guaglianza fcon volgere l’ordine politico , che 
folo (ottiene 1’ uomo in focietà . 

Trovo uniformi i fentimenti del più favi» 
fra’ Filofofi pagani, e del Grande Apoftolo 
cui fu dal Signore prefcritta la converfione de* 
Gentili , fui punto della neceffaria focievole ge- 
rarchia. Dicea Fiatone, che nafcono coloro, che 
debbono comandare , e nafcono pure que’ , che 
debbono ubbidire. Vedea beile quel favio, che 
uguale era 1’ origine di ogni uomo ; ma vede» 
pure, che bifognofo effendo dell’ ajuto vicen- 
devole , portava ciafcuno nel nafcere qualità 
molto varie ,per farfene quell’ armoniofa comu- 
nicazione, che piacevole rende la focietà uma- 
na . Platone erafi bene iftituito fui decantato 
codice della natura • ed i fuoi fentimenti ab- 
battono le ciarle di tanti libertini , che pale- 
sano 1’ ofcurità , in cui fono, delle leggi della 
natura, c l’orgoglio, che gli fpinge a chia* 
marfene interpreti , e promulgateci . 

S. Paolo, quafi uniforme a* fentimenti di 
Platone, con ragioni fifiche infinuava a’ Corìn- 
ti la fubordinazione , é la neceffità dell* Eccle- 
fiattica Gerarchia . Ha collocati Iddio nel cor - 
po i membri , ciafcun di effi com'Eglì ha volu- 
to . La difuguaglianza de’ membri (foggiungea) 
non deve operare, che il piu nobile difprezzaf- 
fe il più vile: L'occhio non pub dire alla ma- 
no , non bo bifogao dell'opera tua , o la tefla al 
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piede, voi non mi fitte neceffarj . L’ uguaglian- 
za delle condizioni ( ripigliava il Grande Spo- 
rtolo ) farebbe non folo moftruofo , ma man- 
chevole il corpo politico, come la fimilitudi- 
ne de’ membri ftorpio, ed inutile renderebbe il 
corpo umano. Se tutto il corpo fojfe occhio, ove 
farebbe l'udito? fe tutto udito, ovè farebbe 1* 
odorato ?.. Se tutte le membra fojfero Un fol 
membro, orde farebbe il corpo ? Si accorda, o no 
la Religione colla Filofofia , quando colle tego- 
le vere fi vuole filofofare ? . . E’ hecertaria la di- 
fuguaglianza degli individui , dicea Platone , e 
lo dicea S. Paolo , per rendere forte , ed ope- 
rativo il corpo politico, come è necertaria la 
difuguaglianza de’ membri del corpo umano , 
per edere armoniofo , e perfetto . ^Affinché 
( conchiudea S. Paolo ) nel corpo non vi fin 
feifma , ma le membra fi abbiano reciprocamen- 
te la Jleffa cura l'un per l' altro . Pofuit Deus 
membra , untimquodque tortini in torpore , ficut 
voluit . . . Quod fi effent omnia unum mem- 
brum , ubi corpus ? . . Si tótum corpus oculus , 
ubi odoratus? . . Non pctefl autem oculus di- 
cere manui , opera tua non indigeo ; aut iterum 
caput pedibus : non eflis mibi neceffarii . Ut non 
fit fcbijma in torpore , fed idipfum prò invicem 
follicita fiat membra ( i ). Oh quanto fonofearfi 
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i lumi della politica , quando dalla Religione fi 
vogliono fegregare ! 

Potea Annibaie giovare la Tua Padria col va* 
lore , ma utile non farebbe fiato pel commer- 
cio : e fe l’uomo di traffico uguale ad An- 
nibaie fi fufle riputato, non avrebbe Cartagine 
avuto il buon Generale , e l’ efperta commer- 
ciante. Cicerone era Angolare rfe’ talenti , e nei 
configlio’ , ma ceder dovea il luogo a chi lo 
fuperava nei valore , e nel coraggio , Se Ro- 
ma averte di tutt’ i cittadini fatto una mafia , 
oh l’ oppofizione, che fi farebbe trovata fra chi 
dovea governare, e chi dovea efeguire! L’imi- 
guaglianza de’ cittadini , porta in azione col 
carico corri fponden te ali’ abilità di ciafcuno , 
operò ne’ belli tempi di quella Repubblica la 
grandezza, e la gloria del nome Romano * 

La faviezza, ed il potere politico altro fare 
non può, che fceglrere pel governo della fo- 
cietà que’ foggetti , che la natura ha come or- 
ganizati per vantaggio comune. L’ unifono fa- 
rebbe piacevole neila mufica ? Varj tuoni fono 
neceflarj per formare l’armonia, e 1’ arte di 
chi dirigge la mufica, dev’eflere, di procurare 
che ogni corda, ed ogn’ iftromento concorra 
all’ armoniofo concerto . 

Riflettendo full’ origine dello fiabilimento del- 
le focietà , mi fento come violentato di chie- 
dere a’ promotori dell’ uguaglianza , per fapere 
da loro, fe altro motivf, meno della dilugua- 

glian- 
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glianza naturale, fpinfe la moltitudine ad affi, 
dare i Tuoi diritti all’ uomo, che avea palefato 
di edere per ingegno , per forza , per coraggio 
fuperiore agli altri ? Se tutti uguali fi fodero 
riputati , farebbefi ciafcuno contentato del fuo; 
di focietà, e di governo non fi farebbe parlato; 
ed in piedi tuttora farebbe quella barbarie , 
che( fenza intenderla ) colle voci fediziofe del 
fecolo fi vorrebbe richiamare . 

Avea ragione l’Apoflolo S. Giovanni di ri- 
petere fpeffo, che i feguaci del Vangelo fi annaf- 
fierò reciprocamente, perchè avea apprefo dal 
Maeftro Divino, e capiva, che il folo diftinti- 
vo del Criftiano è 1’ amore reciproco . Se que- 
lla verità fi intendere , e fe, chi la profeflfa, in 
efecuzione la mettefle, quale legge, qual fifte* 
ma , quale focietà potrebbe Ilare a fronte della 
unione Criftiana ? Inventi 1’ orgoglio umano, 
quanto vuole , per far credere , che fi vuole la 
fpecie umana ajutare ; faccia fcoverte , intra- 
prenda viaggi, amplifichi il commercio, raffi- 
ni le arti, fublimi le fcienze &c., farà fempre 1’ 
uomo più ajutato da un vero Criftiano , che da 
tutta la turba de’ fa vj, dalle accademie, da’volumi, 
da’fiftemi, dalla focietà, onde fi fuppone, che ven- 
ga l’opulenza agli (lati, ed alle nazioni . Non 
vi vogliono tante parole , fono inutili le ra- 
gioni, ed i raggiri per indurre 1’ uomo ad ama- 
re il fuo fimile. Il Vangelo lo dice con chia- 
rezza,!’ d'emplifica , l’impone; e quando fi ub- 
< E 4 , bi- 
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bidifce al Vangelo , 1* un Crifliaao ameri F 
altro, fenza altro fine , fuori quello di dar pia- 
cere al Creatore, il quale fi riconofce per Pa- 
dre , allorché ci amiamo tutti da Fratelli < 

ARTICOLO XVIIL 

Legislazione . 

L A Legislazione, che può chiamarfi guida 
da condurre il cittadino per le vie fca- 
brofe del fecolo , ed nn lume , da rifchiararnC 
le tenebre , fi è refa il ramo piu intralciato , 
cd otcuro del fapere politico . Non dipende pe- 
rò dall’oggetto, eh’ è tutto femplice, e chiaro^ 
e di cui li potrebbe con femplicità fare lo fvi- 
luppo, fulla bafe del Divino, e naturale pre- 
cetto, che un uomo ami l'altro', ma deriva 
della maliziofa umana debolezza , la quale per 
prefunzione di voler tutto prevedere, e tutto 
rifolvere , fi fpazia ne’ fatti particolari , e fi 
difeofta tempre dal principio. La voce impe- 
riofa dell’Autore della natura, che nejfuno } ac» 
eia ad' altri ciò che non vuole per fe , fi è fat- 
ta , e fi fa fentire da ogni creatura ragionevo- 
le ; non vi è luogo, clima, o coftume , ove 
variamente fi polfa interpretare quella voce *> 
cd i calcoli umani fono tutti fallaci, fe per 
bafe non hanno l’effettivo amor vicendevole * 
Il complefla de’ precetti , che dovrebbero e fiere 

fem- 


-foigitized by Google 


4*G 73 3+ 

fémplici * il loro accrefcimento • l’ interpreta* 
zione olcurano il bel lume della legge rego- 
latrice, e producono Un ravvolgimento, che in 
vece d’impedire la difcordia fra’ cittadini , la 
promuovono , c fomentano . Si può riparar 
tanto male co’ volumi , co’ fittemi , colle e* 
fcogitazioni ? . . Confultiamoci colla Religio- 
ne , e colla Filofofia * 

Il Legislatore non è , thè un gfan Padre di 
Famiglia, le cui voci, come non fi poflòno da 
tutte le perfone foggette afco ltare ,bilogna, che 
liano palefate in i feri t to , onde ciafcuno ne fia 
iftrutto , c lui tenore di quelle fi regoli t La 
maniera di fcrivere le leggi , fu da luo pari 
dal Verulamio preferitta. Bi fogna che la legge 
fia certa * poiché fe la tromba tuono incerto ren • 
deffe , chi fi preparerebbe alla guerra ? Così , fe 
la legge fenga certegga parla , chi fi preparerà 
ad ubbidire ? E giufta quella legge , che lafcìa 
pochi filmo arbitrio a’ giudicanti &c. . Avea Ba- 
cone apprefi quefti Icntimenti da S. Paolo, il 
quale col paragone (letto fi fpiegò Co’ Corintj 
nel cap; 14. della prima lettera , che loro di- 
rette . 

E’ obbligo del buono Padre di famiglia, che 
fiano i figli luoi provveduti del bifognevole , 
educati , potti in fituazione , guidati per le 
vie della virtù , ed impediti dal commettere 
difordini . Quelle, che fono cure molto gra- 
vofe , dall’ amore t che il Padre pe’ figli nudri- 
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fce, vengono alleggerite • e l’amore fteffo x 
mezzi fuggerifee da premiare il buono, e cor- 
reggere il colpevole » Non bifogna altro , che 
proporzionare 1* idea delle limitate cure del 
picciolo , colle valle del Grande Padre di fa- 
miglia . Ogni fuddito, per l’immaginato con- 
tratto di primitiva unione, è figlio, e Ita fot- 
ta l’ombra benefica del Governo, per effere fi- 
turò nella perfona , e nelle facoltà , e per ri- 
cevere ajuto f non danno , dagli altri fuoi fi- 
ntili « 

Bifogna premettere una rifleffìone , che il 
mondo , il quale tanto ricco fi reputa , altro 
non può dare da le , che la fola fuflìflenza a 
chi utilmente fatica ; poiché fe alle Umazioni, 
a’ vantaggi , agli acquifli , alle ricchezze vuole 
l’ uomo afpirafe , non può il mondo provve- 
derne uno, fe prima non ne fpogli un altro . 
Oggetto dunque principale della legislazione 
dev’ e fiere , il determinare l’occupazione di ogn’ 
individuo; poiché 1* uomo , che utilmente fati- 
ca , non ha bi fogno dell* altro , per potere ono- 
ratamente fufliftere . Il Legislatore Dracone fu 
penetrato tanto da quello dovere , che fanzionò 
la pena di morte contro ogni oziofo ; ed i Ro- 
mani, che ayeano apprefo a governare con piò 
dolcezza i popoli , (labili rono i Cenfori , i qua- 
li al coftume, ed alla occupazione de’ cittadini 
doveano invigilare . , . 

L’ uomo , che fatica. , non folo procura 
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il fuo mantenimento , ma non inciampa 
in que’ delitti * che 1’ ozio , o il tempo 
fpefo male producono . Il tempo j al dire di 
Seneca, per tre verfi alla focietà nocevole, fi fuolc 
impiegare : o in operar male , o in operar nien- 
te , o iti operar per tutt' altro , che per quello, 
che fi deve. Era obbligo de* Cenfori il badare, 
che il cittadino non abufaflfe del fempó; e que- 
lla avvedutezza, che ogni Governo deve p: i n- 
cipalmente avere * è prodigiofa per ferbare il- 
libato il cittadino coflume. Si eftendea la fa- 
coltà de’ Cenfori , ove celiava la fanzione della 
legge • e quella, e la cenfura , dandoli la m?no 
ne’ belli tempi della Repubblica , reprimeano 
le voglie sregolate del cittadino . Que’ voli lira- 
Vaganti, che vanno a terminare col precipizio, 
erano foggetti alla ispezione de’ Cenfori ; e po- 
teano ricever conto, fu quale appoggio fpendea 
mille quegli , che non intoitava più di Cento. 
Quanto fi minorerebbe 1’ illufione , ond’ è il 
fecolo regolato, fotto al rigore della cenfura!... 

Niun governo politico riufcirà a mantenere 
il buon ordine fra’ cittadini , le d’accordo non 
Va col familiare; e quello fempre viziofo farà, 
fe il diritto della patria podeflà non fi repri- 
flini . Si deve la focietà avvalere di quegli al- 
lievi * che .Come formati gli vengono dal go- 
verno familiare ; e fe fono colloro difcoli , ma- 
le inclinati, fciocchi , viziofi &c. , ne può la 
focietà fperare il buono Ecclefiallico, il politi- 
co. 
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fo , il giusdicente , il foldato ? V albero cat - 
tive non può produrre buone frutta . E’ grande 
illufione il fupporre, che poflfa effere buon cit- 
tadino quegli, eh’ è cattivo familiare* e Tem- 
pre feoftumato farà il figlio * che non è fu- 
bordinato al Genitore , il minore al maggiore, 
il più giovinfr ài vecchio , 1* inferiore al Su- 
periore . ■ t 

Ma vi fono i padri viziofi , nella cui fcuo- 
la non può il figlio apprendere altro, che vizj* 
non è dunque a fperatfi gran cola dal gover- 
no familiare! .. . Entravano in quello cafo le 
cure del Cenfore , con avvertire bene Tulle pcr- 
fone, che afpiravano al matrimonio, ed indi 
fulla educazione della prole. Si corre alla cie- 
ca a quello fiato, perchè non fi guarda ad al- 
tro , che alla compiacenza del fenfo , e delle 
le paffioni . I figli, che dall’ unione de’ fedi ne- 
ceflariamente derivano, non lì hanno in confi- 
derazione, e 'fi ricevono, come veniflero dal 
cafo. Le cure tutte fi determinano al luflò t 
alla compiacenza , al piacere &c. e quando fi 
dovrebb’ edere nel cafo di penfare alla prole 
per educarla , e darle fituazione , fi trovano i 
genitori oppreliì dal bifogno , dalla mollezza , 
e dal mal coftume . Se le due Poteftà folTero 
d’accordo ad efaminare il coftume , e le incli- 
nazioni di chi afpira al matrimonio, e fe col- 
la iftruzione fe ne facelfero apprendere i do- 
veri , i figli, ben educati da’ genitori, farebbe- 
ro 
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ro faciliffimiad apprendere, ed a fòftenere { 
diritti , e le leggi della focietà • fé il giardi- 
niere trova nel giardino di fua cura le pian- 
te ben difpofte, e pieghevoli, con poco di fa- 
tica farà que’ lavori , che vuole ; ma le gli al- 
beri fono mal crefciuti , e duri , per quanto 
fi affatichi , non gli riufcirà mai di portar- 
gli alla regola 'efatta. 

Il Governo Cinefe, che vuole attivi i fier- 
tninati Tuoi popoli , incarica i Mandarini 
per invigilare fulla occupazione de* cittadini • 
ed effendo in gran concetto 1’ arte di lavora- 
re la terra, niente fi trascura, per favorire 1’ 
agricoltore ; e fi dice , che colle coftui divifc 
fi decora il Sovrano , allorché è al trono .ele- 
vato. Bifogna dire, che quell’ antichilfima Na- 
zione fi è bene inoltrata nella conofcenza del 
cuore umano, e che non fono tanto male ap- 
plicati a Confucio gli onori polifici. 

Allorché s’ invigila fulla occupazione de’cit- 
tadini , badandoli bene, che il tempo non fi 
* perda, o male, o inutilmente fi occupi , il 
mantenimento di ciafcuno è afficurato , nè 
della povertà del mondo potrà mai lagnarli . 
Ma fe più fe ne pretende , allora , come ho 
accennato, deve il mondo fpogliare uno , per 
veftire l’altro. A quello fpoglia fono diretti 
gli sforzi degli ambizioli, la cabala degl’ impo- 
ftori , la manovra de’cortegiani &c. e quindi 
il furto , V adulterio , l’ ufura , 1’ ingiuftizia , 
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1$ Dppreffioni , e quanti altri malanni affliggo* 
no la povera fpecie umana . Quefti attentati , 
*d altri , tendenti a fciogliere la dolce catena, 
ond’è la focietà vincolata, deve impedire Pav- 
ento governo • ed entrano qui i riflefli 
folla varietà de’ climi, de’ temperamenti &c. 
per ufare i piezzi proprj da frenare le voglie 
ree della cupidigia Umana , 

£e leggi Molaiche fegnarono due epoche , 
per impedire lo fpoglio violento , e per folto* 
porre alla politica , la veftizione , e lo fpo- 
glio , l ' anno Sabbatico , ed il Giubileo . 
I^el primo , eh’ era il Tetti mo , fi pre- 
fcrivea un ripofo generale , ed acquiflayanp i 
fervi la loro libertà* e nel fecondo, ch’era 1* 
annoquinqu agefimo , la roba ritornava all’an- 
tico Padrone . Quella legge , la quale lp fpo* 
glio , p la yeftizione politica regolava , mettea 
freno a ? valli defiderj dell’ uomo , che fono la 
forbente funefta delle ipiferie della vita . Ogni 
Governo dpnque, che la pace de’ cittadini de* 
fiderà , al pafl'aggio , che fa la roba da pedona 
a pedona , fedamente deve avvertire . 

Avyjene ciò ppr morte , o per contratto . J 
Romani provvidero benp coll’editto fucceflòriQ 
alla mutazione, che avviene colla morte ; e qua- 
li ogni nazione ha fatti i fuoi ftatuti , per re- 
golare le fucceflìoni , onde preflfo a poco in 
ogni mezzo fecolo fi fa la mutazione de’ do- 
minj* In quello ramo d’inevitabile' mutazio- 
ne , 
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nc , che da’ giufperitj, e da’ magi ftrati fi dirig* 
ge , deve invigilare l' avveduto Governo , to- 
gliendo le rottigliene > e gli equivoci , che 
ofcurano la chiarezza, e fanno incerta la leg- 
ge , come il Verulamio avyertì , Gli articoli 
dubbj, i cafi quiftjonabili , le opinioni del pro- 
babile, inventati per rendere arcana la regola 
della giuftizia diftributiya , dovrebbero dal Go- 
verno eliminarli j e ne verrebbe la confeguen- 
za 9 colla quale ghiufe Bacone il rapportato a- 
forilmo : farebbe guidato V uomo dalla legge , 
non già dall ’ opinione , o dagli arbitrj , 

La mutazione poi , che lì fa co* contratti , 
dovrebbe elTere Tempre fofienuta da quelle ce- 
lebri due parole del Pretore: Patta fervabo . 
La vendita , la permutazione , la donazione , e 
tutti gli altri contratti , onde il dominio fi 
muta , colle voci della fincerità , pome i Ro- 
mani fiiceano, non già coll’ efpreffjoni nojofe, 
figlie della barbarie, e della mala fede, fi dovreb- 
bero efpriraere . Quel principio, onde gli an- 
tichi contratti derivavano: come conviene trat - 
tarfi fra le perfone da bene , dovrebbe anima- 
re i contratti di ogni genere , in ogni tempo 
ed in ogni luogo , ' * 

L’ ingiuftizia , la frpd? , c 1* inganno nel gì- j 
ro inutile dell’ efprefljoni ricercate fi appiatta- 
no y e non trovano fito fra le poche , ma fin- 
cere parole, che perfezionano il contratto. La 
mala fede perciò, vera pelle dalla focietà uma- 
na, 
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Hi , blfogna tener Tempre colla oculatezza del 
Governo lontana • nè vi è mezzo più efficace, 
che con togliere la dubbiezza dalle leggi ; e 
con preferì vere, che l’azione certa non fi pof- 
fa con qualunque eccezione attaccare, e che, chi 
• giudica , della fpeditezza degli affari fia più 
amico. All’ occhio purgato di un Giudice bene 
ifìituito , e da ogni prevenzione alieno , oh 
come lubito comparifce la natura , e la forza 
dell’ eccezione cavillofa... 

Non è fuori propofito l’ avvertire ad uno de’ 
due viz; politici, che, per fentimento .di un 
grave fcrittore , cagionarono la rovina di Car- 
tagine . Abbagliava quella Repubblica neil’ 
»*PPÙggìare le Tue forze fopra truppe ftraniere; 
ed abbagliava , perchè a poche perfone gli af- 
fari politici erano addogati . Olt^e della ge- 
lofia, che quello aggruppamento rifveg!ia,ne av- 
viene, che abufa volentieri di Tua autorità co- 
lui , che la vede troppo eftefa , e gravato da tan- 
te cure , ritarderà le rifoluzioni , o di altre 
perfone dovrà fidarli. Gli affari perciò vanno 
male , e la povera focietà languifce ; poiché 
avendo 1* uomo di troppe cure bifogno di chi 
lo ajuti , febbene fia egli illibato , non farà 
tale, chi lo ailille* e fi vedrà aperta una bot- 
tega di venalità, anche contro l’intenzione dei 
Principale. Se è pefo, come lo è certamente, 
l’aver cariche pubbliche, con dividerli fi fa 
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leggiero ; e fe fi calcola per premio , blfogua 
farne parte a chiunque n’è meritevole. 

A quelle ragioni appoggiò Catulo il difeor- 
fo, che fece al popolo Romano, allorché fi op- 
poie all* impero , che contro i pirati voleafi da- 
re a Pompeo. Dimoftrò , che la tirannide di 
Mario, e di Siila dal cumolo delle cariche, e 
degli onori , in breve tempo loro conferiti , 
era dipefa ; e ne dedufle , che anche il virtuo- 
fo cittadino da tanta potenza viene corrotto . 

, Ea quippe ( così Dione Calilo ) eft natura 
enimoru» } bumanorum , ut non juvenes modo , 
•verum retate etiam proveBiores , pojlauam mul- 
i tum tempori* in poteflate tranfegerint , patriis 
tnortbus baudquaquam fibi vivendum ducant . 

| S’inoltrò a dimofirare, che l'eitipre l'carfezza di 
buoni foggetti vi larà , allorché pochi lòno 
provveduti* IJlo modo fieri non potejl , quia pau- 
cos admodwn fitis babituri , qui convenientibus 
Jìudiìs fife ita paraverint , ut res eis tufo com- 
mitti queant . Ma operandoli all’oppofio, con- 
chiufe : hoc paBo fiet , ut multi reperiantur , 
qui fefe in rebus gerendis exetceant , quorum 
•virtù* deinde fpeBata , faci lem nobis cttram de- 
ligendi ex bis alìquem , qui nego iti s incanti bus 
praficiatur , prxbeat (i) . Ritorniamo a’prov- 
vedimenti , 

Vi fono fra gli Uomini bifogni di tan- 

F ta 
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ta urgenza , che luogo non danno alla per- 
fetta mutazione del dominio , ma fi fogliano 
colle impreftanze fupplire . Quindi F azione 
del pegno , del mutuo , dell’ipoteca $cc. Un 
Fe di Egitro , riputando che le impreftanze 
da dappocaggine del bifognofo proveniftero , 
ftabilì, che il debitore dovette al creditore dare 
in pegno il cadavere del proprio padre , che 
con tanta religiofità cialcun figlio nella propria 
cafa confervava . Se al tempo convenuto il 
debitore, con reftituire al creditore il danaio , 
pon ricuperava quell’ amato depofito , entrava 
in certa opinione d’infamia, la quale di re- 
ligiofa fepoirura lo privava , fe nella impun- 
tualità fuffe morto . Era quel Sovrano amico 
della buona fede, e della giuftizia ! 

Al debitore non è neceflaria , la dimanda di 
reftituire ciò, che devej ma devpfi egli ricor- 1 
dare del giorno, in cui ha prometto il paga- 
mento . Può eflervi circoftanza , che alla pro- 
metta lo inabiliti y e non farebbe meglio, che 
fi fcufafle col creditore , in vece di proporre 
eccezioni, che lo difpendiano inutilmente ? Oh 
fe la voce regolatrice fuffe certa , p fuflero ri* 
ftretti gli arbitrj , quanto migliorerebbe la con- 
dizione del creditore, e del debitore! Quefti , 
che lufinga non avrebbe da dilatare il paga- 
mento , correrebbe dal fuo creditore , il quale 
iftrutto delle circoftanze del debitore, gli ac- 
corderebbe la dilazione , fpnza avere il difpen- 
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cHo, ed il rammarico, infeparabili dalle liti. 
E’ quindi oggetto della Legislazione il Affare 
con leggi certe il ramo di commercio , che 
forge dalle importanze; la cui ferie compli- 
cata di azioni , ed eccezioni fomenta la di- 
fcordia , impiega inutilmente tant’ individui , e 
fa, che il tempo s’impieghi male. 

Se le leggi Romane non averterò avuto tan- 
ti comentatori , e fe la nojofa infurrezione 
de’ forenfi fi furte a tempo impedita, le con- 
tcfe fra’ cittadini , colla primiera purità di quel- 
la legislazione , farebbero al menomo pollibi- 
le ridotte . Il gius delle perfone , e le azioni 
di ogni genere quanto più alla coftituzione 
di quel Governo fi avvicina , più certe , ed 
adorne di fapere politico fi ritrovano. Ma maa 
mano querte belle qualità fi veggono mancare, 
col crefcere il numero delle leggi , con farfene 
l’interpretazione, colla moltiplicità degli edit- 
ti , co’comentarj , colle nuove efcogitate azio- 
ni , con reftringerfi a corto dire l’ intelligenza 
delle leggi a pochi, che li refero neceffarj , e 
farle ignote alla moltitudine, che dovea vive- 
re alla cieca, non potendo dare un parto, len- 
za il parere del Giureconfulto . Chi è pratico 
de’ cortumi delle provincie affermerà meco , 
che le picciole popolazioni godono della buo- 
na fede , e di un equo naturale firtema , fino 
a che per difgrazia non vi perviene un uomo 
del foro . Il primo complimento , che farà que- 
*t. E a 
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Ai alla Tua pàtria , farà la difcordia , che dU 
ftruggerà quell’ armonia , e buona fede, la qua» 
le frenava le liti ; e vi fi vedrà Ib- 
ftituito lo fpirito della contenzione, che fofìe- 
nuto farà da quel folo , che delle leggi fi iup* 
pone, perito. 

La legislazione Mofaica determinò con chia» 
rezza gli obblighi focievoli della nazione E- 
brea* ed ogni icitfadino fapea .ciò , che dovea 
fare, e quello, che gli era proibito. L’ igno» 
jranza della legge non potea allegarli , perchè a 
tutti era nota • ed i Giudici nelle porte della 
Città rendeano giuftizia ad ogni uno. Non fi 
legge , che quella nazione avelie tenuti impie- 
gati tant’ individui , nè che tanro tempo fi fuf* , 
le confumato, per conseguir ciafcuno ciò, che 
gli appartenea. 

Come può fi Cittadino aver ficurezza di ciò, 
che poliieue, e di ottenere quello, che gli è 
dovuto, quando non da legge certa, che fappia, 
ma da una mole immenfa di opinioni il delti - 
ao fuo dipende ? L’ intenderli la legge è rifer* 
vato alle perione del foro • quelle , iulla difcor- 
dia de’ cittadini appoggiano l’agiata loro fufli- 
ftenza ; l’ attore , ed il reo rattrovano lubito il 
loro difenfore ; il torto , e la ragione vanno 
confali fra l’etcogitazioni di chi la più penfa- 
re . . . Saggio Bacone , e dov’ è qui la cer- 
tezza della legge regolatrice ? 

La procurata coptufione , onde forgono tutt’i 
v • t co»- 


Digitized by Google 


<M «5 3* 

contratti * fottiene la gran mole di tanti Tri- 
bunali- ed è quella mette , che credefi tanto 
ubertofa , da non poterli limitare il numero 
de’ Tuoi operar;; Chi ad altro nteftiere non fa 
applicarli , s’ intromette in quella , che un dot- 
to del fecold chiamava via univcrf<e carnìs ... 
Mancando T iftituzione , e la precedente edu- 
cazione per profeflione tanto delicata , che l’ali- 
lo dovrebb’ ettere dell’ opprettò , e dell’ infelice* 
ne viene fconcerto tale, che il culto deve ur- 
tare collo fciocco, Tonetto col raggiratore; e > 
deriva quindi quel giuoco fattidiofo , che eter- 
na i giudizj , ed apre il campo 3Ì favore , ed 
agli arbitrj. Le declamazioni, le nojofe parla- 
te, la cabala da quella confittone dipende • 
ed i talenti, il collume , l’abilità, la buona 
fede fono di difeapito a chi ii pofliede . 

Quindi pure deriva il vederli formare tan- 
ti volumi per una caufa , che dovrà decidere 
di un teftamentOjdi un contratto, di un’ azio- 
ne ; e quindi ancora la ftranezza di aggiunge- 
re in giudizio più creditori a quel debitore 
infelice , il quale per non poter pagare a chi 
deve, fi fpoglia della roba fua , ed al Giudice 
ne commette la diltribuzione . Non fi dovreb- 
be dunque declamar tanto contro le antiche le- 
gislazioni , ma contro gli abufi * che la malizia 
umana vi ha introdotti. 

Ramo importante della legislazione è pure , 
la punigione de’ delitti . La ficurezza di ogni 

F j cit- 
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cittadino è al Governo affidata; e deve ilGo 
verno avere più cura di prevenire i difordini , 
che di punire il delìnguente . La morte , la 
mutilazione, l’infamia, 1’ offefa grave del cit- 
tadino non fi può con qualunque cattigo del 
reo riparare . Quindi non può abbattanza lo- 
darfi la legge di un altro Re di Egitto , il 
quale ordinò , che qualunque uomo , potendo , 
non impediva 1’ omicidio , fufle reo ugualrnen- 
, che 1’ uccifore . Volea quel favio Rè , che 
un cittadino difendette 1' altro ; perchè ca- 
piva, che la cuttodia,a determinate perfone af- 
fidata , non è fempre ficura . Si vedrà regolar- 
mente ammuntinata gran gente , allorché è 
commetto il delitto, e fi vedranno coloro, che 
alla cuftodia de’ cittadini fono dettinati , pronti 
alla perfecuzione del reo. Se un momento pri- 
ma quelli fottero accorfi , il delitto non fareb- 
be leguito, e con rifparmiarfi la vita, la muti- 
lazione, l’ingiuria &c. dell’offefo, fi farebbe 
pure atticurata la libertà, e la pace all’ offen- 
iore . Grande negozio avrebbe fatto la focietà nel 
ialvare due o più cittadini! 

Ma vuole l’infelicità dell’ uomo , che il fuo 
fimile, il quale ajutarlo dovrebbe, gli fi rivolti 
contro, e gli faccia quei male, che dalle bettie fe- 
roci non riceve . Quefta barbarie , figlia rea 
della corruzione dell’ umana natura , deve il 
Governo pnnire, non tanto per pena del col- 
pevole , quanto per frenare gli altri coll’ efem- 

pio , 


» 



Digitized by Google 


v 



f u o . La peoa deve corrifpondere , per quanto 
i può, al delitto, c le leggi Molaiche ne dan- 
no una norma . La pena deve con certezza 
eflere dalle leggi flabilita ; deve fenza lafciare 
il menomo arbitrio lanzionarli • devefi colla 
follecitudine maggiore efeguire. Quindi rilulta 
r esempio , che reprime le voglie ree dell’ uo- 
mo, e gli toglie la lufinga di ogn’ impunità , 
Perchè non fi pronuncia Jpeditamente la condan- 
na a ' colpevoli , i figli dell' uomo fen^a alcun 
timore commettono i delitti : quia cito non prò - 
fertttr contro. malos fententia , fili) homi nani abf- 
que ulto timore perpetrane mala (lj«.Ma per 
ingiungere la pena , bifogna , che come è cer- 
ta la legge, fia pure certa la perfona del de- 
linguente . Quella certezza dipende dal fatto: 
e come fi appura quello fatto ? 

Oggetto lerio delle cqre da Governo dev’ cf- 
fere la coftruzione de’ proceffi , da appurare i 
delitti ; per evitare l’ inciampo funello di pu- 
nirfi l’innocente, e liberarfi ’l colpevole. Non 
farebbe ben fatto , che il Giudice fletto , il 
quale a norma delle leggi deve proferire la 
fentenza , liquidafle da le la perfona del reo ? 
E fe tanto fare non potette , perchè non com- 
mettere un affare tanto importante alle perl’o- 
ne più probe del luogo, ove il delitto è fegui- 
toj cioè a quelle pedone, della cui puntualità, 
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ed clatezza abbia l’opinione pubblica dccifo,? 
La verità fi deve appurare ; e non è più effi- 
cace efploratore della verità , chi nella ricerca 
non èfpinto da paffìone , o intercise, di quegli 
altri, i quali formano un meftiere dell’arte d* 
inquirere, ed altro capitale non hanno fuori 
quello del prodotto ingiallo de’ loro favori ? 

Non so, come l’animo del Giudice fi polla . 
quietare fopra una pruova , che può fupporre 
facilmente , come da mani mercenarie fia Ha- 
ta acquilìata ! Era innocente Sulanna; ma com- 
pariva agli occhi del mondo colpevole per l’ im- 
putazione de’ vecchioni . La pruova era fatta, 
e iopra quella fi profferì la lentenza , appog- 
giata alla legge , troppo chiara contro gli a* 
duiferi . Fra tanti niuno fi trovò , che en- 
trato fuffe in folletto della impofiura , -a ri- 
ierba di Daniello , il quale in modo pene- 
trante sì , ma naturale, icovrì la frode degl *i na- 
poli ori . Se Daniele non aveffe progettato il 
mezzo da appurare il vero, Sulanna periva con 
tutta la fua innocenza . Non è , che io preten- 
da, che il Signore conceda fempreque’ lumi , 
onde illpilrò Daniele in quel punto • ma dico, 
che l’ inquifitore , il quale ha la purità d’in- 
tenzione , che avea Daniello , vede molto piu 
al vero, ed il fallo, che fi confondono volen- 
tieri allo fguardo di chi , colla inquifizione del 
delitto, franai fchia il fuo intereffe. 

Fra le interpretazioni , che tanti E Ipofi tori 
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hanno dato alle voci del noto Salmo 50 «f 
flificerts in fermonibus ttiis , & vincas cum ju* 
dicaris , a me l'embra fenfatirtima quella del 
Segneri . Il Giudice , dice il dotto e pio Au- 
tore, appoggia il fuo decreto in fermonibus alte* 
nis, ed è (oggetto ad ingannarli; ma Iddio, il quale 
in fennonibus fuit , cioè ne’ fatti , che non gli 
pedono edere ignoti, appoggia il giudizio , in- 
gannaci non può, nè fi può alcuno delle deter- 
minazioni lue dolere . Non farebbe ben fatto, 
che il Giudice più torto in fermonibus fuis, che 
fopra f altrui fofpetta referenda appoggiarti? la 
fentenza ? 

Ma fono inutili le ricerche , è tutto tem- 
po impiegato in vano, a niente giova l’empi- 
re tanti volumi intorno alla legislazione , fe 
1’ uomo non fi abitua alla giurtizia , alla buo- 
na fede, alla moderazione; e quelle virtù non 
fi apprendono nel libro del mondo, mi ne’ li- 
bri lanti della Religione . La Filofofia anche 
fola facea capire a’ dotti dell' antichità , che 
deve averli per fomma ragione quella , che ha 
la Religione dalia fua parte . Suntma ejì ratio , 
lo dirte Papiniano, qua prò Religione facit . U« 
nite poi la Religione , e la Filofofia poffòno 
formare un brevilfimo Codice, per regolare il 
Cittadino Criftiano . La legge Crirtiana pre- 
lcrive 1’ -amore vicendevole ; e quello amore de- 
ve pure il Governo Civile procurare. Quando 
le leggi non fi difcollano da quello oggetto , 
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degnò dell’ uomo ragionevole, le leggi faranno 
pochèj e certe; e fe, chi deve farle efeguire, dal- 
lo fteflo amore fufle animato , ecco la Repub- 
blica quieta* ed ecco il Cittadino, che godereb- 
be la fua pace fotta 1* ombra del fuo fico , e 
della fua vite . Ma fe manca la buona fede , 
la giuflizia , la Religione , ogni sforzo de’ Po- 
litici è vano , perchè il cuore corrotto , leggi 
non vuol foffrire , anzi tratta fempre di elu- 
derle , ed infrangerle , e tanto importa 1’ accre- 
fcere le leggi , quanto f aprire la ftrada alle 
Verfuzie , ed alla frode . 

Ogni legislazione fenfata h? quindi fempre 
principiato dal formate il cittadino coflume , e 
dall’ imporre il rifpetto per la Religione, fenza 
la quale l’uomo fi è fempre riputato per barbaro, e 
disleale . E’ oflervahi le a quello propofito il car- 
teggio dell’ Imperator Trajano con Plinio , il 
quale Sebbene venga da molti per apocrifo ripu- 
tato, pure io 1’ ho per vero , convinto dalla ra- 
gioni , che Alto Manuzio adduflfe al Senatore 
Mocenigo , nel ringraziarlo dell’ efemplare, rin- 
venuto nelle Gallie , che gli avea mandato. Vi 
fi fcorge la gara di virtù, che animava il Sovra- 
no , ed il Miniftro . Plinio, intefo all’ efatto I 
difimpegno della fua carica, era tutto ci reo fpet- 
ta, per non abufare del favore del Principe , e 
per falvare l’interelfe del pubblico, e de’ pri- 
vati ; e Trajano, peduafo della fedeltà di Pli- 
nio, non mancava di palelarglifi fempre qual 
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Principe giullo , pio, moderato. Non è eflra- 
neo dal mio argomento 1’ annotare i propr; len- 
timenti di quelli grandi uomini, che con tan- 
ta gloria governarono 1’ Impero Romano * 
Dubitò Plinio, che offenderli potea la maeftà del 
Tuo Principe , per avere Dione Cofcejano polli 
nel luogo, ov’ era la Statua di Trajano , i ca- 
daveri della moglie, e del figlio • onde ne con* 
lultò i’ Imperatore con quelle efpreffioni . Ti 
Domine rogo , ut me in hoc precipuo genere co* 
gnìtiones regere d'tgneris , cum a Ho qui magne, t 
ftt expettatio, ut nec effe Jit in ea re , qua & in 
confejjum venit , & exemplis defenditur , deli - 
Aerare. Potuifli non hccrere , rifpofe da fuo pa- 
ri Traiano, mi Secunde cariffime , circa id,dc 
quo me confulendum exiflimafli * cum propojìtum 
meum optime noffes , non ex metu , nec terrore 
borni num , . aut criminibus maje/ldtis reverentiam 
nomini meo adquiri . Omiffa ergo ea quaflione » 
quarzi non admitterem , etiamji exemplis adjwua- 
retur , ratio totius operis effetti fub cura tua 
Cocceiani Ùionis excutidtur , cum Ò“ utilitas civi- 
iatis exigat , nec aut recu/et Dion , aut debeat 
recufare (i)« 

Volea Plinio porre a profitto il danaio, che 
da’ tributi rifeuoteva , ma gli mancava I’ op- 
portunità di acquillare poderi, o di darlo al fo- 
Iito intcrefle: domandò dunque al Principe, le do- 

vea 
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teà rrtinofàre 1* intereffe , o, dlflribuire quél 
danaio a’ decurioni con una leggiera ufura i 
fìif ptce ergo , domine ^ n uni quid minuendam ufu • 
Pam , ac per hoc idoneòi debitore s invitandot pu - 
fes , & fi ne fic reperiuntar , difiribuendam in- 
ter decurione i pecuniàm , ita ut reèie reip. ca • 
veant, quod , quanquam invitti- & recufantibus, 
tninus acerbum erip , leviore ufura cenfiituta # 

Ma Trajand rifpofe: Et ip/e non aliud re- 
medium difpicio,mi Secunde carijfime , quam ut 
quantità s ufurarum minuatur , quo facilini pe- 
•òtinite publica collocentur . Modum ejus ex co- 
pia eorum * qui mutunbuntur , tu confi itues. In- 
vito i ad accipiendum compel /ere, quod fortajfit 
ipfis ociofum futurum fit , non e fi ex jufiitia no- 
fi ro rum temporum (i) * 

• Trovò Plinio nella Provincia il cottume, che 
chi prendea la toga virile , fi ammogliava , o 
entrava in magiftratura, dovea diflribuire del 
denaro al Senato, ed al popolo . Dubitò , che po- 
tette quella largizione riufcire di danno , e ne 
Con (ulto i* Imp. con quelle efpreflìoni . Ipfe 
enim , fin ut arbitror , prxfertim in follemnibus 
caufis , concedendum puffi invitationes .* ita ve- 
feor , ne ii , qui mille bominci , inter dum etiam 
plutei vocant , modum excedere , & in fpeciem 
adiamone! Jncipere videntur . Trajano rifpofe : 
merito vereirii , ne in fpeciem diamone i , invi- 
t “ ia- 

(i) Ep. 37. 
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tatto , qua & in numero modum ex ce di t , & 

quafi per cor por a , non viritim Jingulos ex noti - 
ti a ad follemnes fportulas contrabit ; fed ego idea 
prudenti am tuam elegi , ut formandis iflius prom 
•vincite moribus ipfe moderqveris , & ea confi ! • 
tuas , qua ad perpetuata ejus provincia quieterà 
ejfent profutura (l) . 

Quelli, ed altri fentimenù fparfi in quel car- 
teggio, caratterizano Trajano, ed il fuo mini- 
erò per giufli , prudenti , e ripieni di fapere 
politico . Ma ve ne fono degli altri , che pale- 
lìmo , quanto erano alla loro Religione, ed alla 
pietà attaccati . Scriffe Plinio, che voleano qua’ 
di Prufia di Bitinia ridurre a bagno pubblico 
una cafa diruta, ial’ciata da un cittadino di quel 
luogo a Claudio Cefare. Come però accennò, 
che nel legato vi era la condizione, di doverli 
nell’atrio formare una Cappella per Cefare , 
ebbe da Trajano la feguente grave rii polla : 
illttd par un* exprejjìfìi , an tedes in per y fi il io 
Claudio falda effet . Nata fi falda tedes effet , lice t 
collapfa fit , religio e/us occupavi t folum (a) . 

Que’ di Nicomedia aveano principiato ad 
aggiungere all’antica una nuova piazza ; ma 
eravi in un angolo una chiefetta antica dedi- 
cata alla Dea Cibelej quella perciò doveaG o 
rifare , o trasferire . Ricercò Plinio le leggi del 
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Paefe relative alla dedicazione de’ tempj , ma 
»on le trovò limili a quelle di Roma, e fcFif- 
fe a Trajanp : Difpice erga> Domine , an putes 
t/tdem , cui nulla lex dieta e fi , falva religione 
jpoffie transferri , a/ioqui commodiflimum efi , fi 
religio non impedì t . Potes mi Seconde cariffii 
tue ( gli rifpofe Trajano ) fine follicitudtne re - 
ligionis , fi loci pofith Ime -videtur defiderare , 
JEdem Matris Deutn trans forre in e am , qu<e efi 
accommodatior . Nec te moveat , quod lex dedi • 
cationis nulla reperitur , cum Jolum peregrina 
Civit-atìs capax non fit dedicatìonis , qua fi? 
nofiro jure (i). 

Voleano taluni trasferire per giufta caufa, da 
tan luogo ad un altro i cadaveri de* loro mag» 
giori : ma come Plinio fapea , che a quella 
funzione vi volea il permeffo del Collegio de ? 
Pontefici : te Domine ( feri {Te a Trajano ) mah 
ximum Pontificem confulendum putavi , quid oh* 
fermare me velis i Ecco la rifpofta dell’ Imp, 
Du rum efi in /ungere neceffitatem provinciali!? ut 
pantificum adeundorum , fi reliquias fuorurq prò * 
pter aliquas ju/las caufas trans ferro ex loco io 
alium locum velipt . Sequenda ergo potius tibi 
exempla funt eorum , qui i/li Provincia pr<rfue- 
runt , ex caufa cuique ita aut permittendum , 


a ut negandum (a) . 
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Poveri idolatri , intendevano la forza della Re- 
ligione ; ma per mancanza di lumi , o ftranez* 
za di politica fofteneano quella, colla quale era- 
no disgraziatamente (iati educati ! Serbavano 
però per la Religione, che profetavano tutto 
il rilpetto* e capivano molto bene, che, lenza 
la pietà , r Uomo celfa pure di elfcre buon 
Cittadino. Oh gli eccefii, che fa commettere il 
difprezzo della Religione !... 

Non fi può lodare a batanza la faviezza, e 
pietà dell’amabile notro Sovrano, il quale in- 
tento al ben’ etere de’ fuoi popoli, ha penfato 
di fare 1’ afforti mento di una popolazione av- 
venturala , tutta occupata alla migliorazione 
delle manifatture . A regolar quella gente , ha 
formato un codice di leggi , che dettato fi ve- 
de dallo fpirito di Religione , di carità , e di 
vero, e fano fapere politico • poiché parla egli, 
come parlar deve un faggio , e pio Re , il cui 
cuore è nelle mani di Dio, e come parlar fuo*. 
le un Padre agli amati fuoi figli. Infinua egli 
con energia ammirabile la Religione , la pie- 
tà , l’amore reciproco, la lubordinazione > la 
frugalità, e l’ordinata occupazione. Per impe- 
dire la difeordia , previene le cagioni, onde for- 
gono le liti, e le gare; vengono gli obblighi 
focievoli con chiarezza, e precifione ordinati , 
e vi è , chi invigilar deve per procurarne l’a- 
dempimeato. 11 premio è pronto al Cittadino 
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vìrtuofo , ed è fpedita prima la correzione , e 
poi la pena al colpevole . 

Quella è la legge dettata da colui , il quale altro 
fine non ha , che di giovare i Tuoi ludditi ; e 
che avendo fcolpite nel cuore le leggi del Van- 
gelo , ha anche ftudiato il cuore dell’ Uomo , 
ed ha fatto utilmente alla Religione fcrvire 
la Politica , e la Filofofia . Quello non è un 
modello di una Religiofa , e Filofofica Legisla- 
zione ? Niente di più IL delìdera per avere il 
cittadino l’occupazione, e l’agiata fuffiflenza » 
tutto è difpofto, per impedire il contrailo , e 
le liti j ed è come all’ ordine il premio al 
virtuolo, e ’1 calligo al colpevole . A quelle 
politiche difpolìzioni và unita l’ efatta alfer- 
Vanza della Religione » il cui efercizio fi pre- 
fcrive con chiarezza , e con energia nelle ore , 
e ne’ tempi preciG; perchè capifce il pio Re, 
che può eluderli ogni precetto politico; ma che 
non fi manca volentieri , quando il cuore è 
determinato ad oflervar e la legge, prefcritta dal 
Creatore, o da chi in terra fa le fue veci . Te» 
mi Iddio, ed ojferva i funi Precetti , ed è quefii 
tutto V Uomo . Chiufe cosi il fuo libro 'il più 
faggio di tutt’ i Re , e colle voci fteffe vogliQ 
terminare io, quello artiqolo,. 
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Libertà di penfare . 

U N’ amico di tutto il riguardo mi ha fat- 
to dono di un’ opera tradotta dal Fran- 
car col titolo 1’ Rbufennefì , o fta lettere Filo • 
fofiche Provinciali . Negli ozj di Autunno ho 
<iato una fcorfa a’ primi volumi , e mi fono 
compiaciuto nel vedere , che il dotto Autore 
nella maniera, che più conveniva, ha dimoftrata 
la firanezza , ed il debole di tutt'i fiftemi, on- 
de i moderni Filolofanti contro la Criftiana 
Religione fi fono fcagliati . Al fanatifmo , ed 
alla prefunzione non fi rifponde colle ragioni , 
ma col deprezzo; perchè fi colpifce la radice, 
onde forgono quelli vizj , e fi cambia in deri- 
sone quel credito, che con quelli fi volea pro- 
cacciare . Si potrebbe coll’ ubbriaco ragionare 
degli effetti del vino, o col frenetico della ftra- 
rezza della mania , allorché l’ agitazione di en- 
trambi è più violenta? . . . alla non curanza, 
va bene accoppiato 1* efpediente pigliato da quel 
■Savio , di efibire alla perfona foggetta a tra- 
fportarfi uno lpecchio , perchè .vedette , che 
figura orribile iacea la lua faccia . 

I trafporti violenti di molti Scrittori del 
fecolo fono dalle Provinciali palefati , e deri- 
di , devefi perciò tutta la lode all’ Autore , e4 
al Traduttore, i quali hanno preparato all’ucN . 
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no 1* antidoto da diffipare un veleno , che, gu- 
idato da’ deboli , poteafi in danno dell’ umani- 
tà dilatare . .gt 

Ha giovato quella lettura per confirmarmi 
in quella idea , che nel precedente volume pa- 
lerai full’ articolo del Genio del Secolo; poiché 
chi riflette, non efita molto a giudicare dell’ in- 
tenzione di ogni uomo , che fcrive . Chi fi 
prefigge di giovare , d’ iflruire &c. , palefa la 
verità , e nafconde, quanto può, i Tuoi talenti ; ’ 
quegli poi, che fcrive per oftentazione, vuole; 
far moftra del fuo ingegno , a fpefe pure della 
verità , e della buona fede . Negli Scrittori mo- 
derni vi è fpirito , e molte materie hanno ri- 
cevuto ordine , e rifehiaramento maggiore ; ma 
il vizio dominante gli ha trafportati tanto , che, 
in vece di correggere , hanno trattato di per- 
vertire il cofiume . La prefunzione di far cre- 
dere, che abbiano eglino capito i punti fupe- 
riori all’ umana intelligenza, gli ha fatti tra-* 
viare ; e fe la prefunzione fu da pie affegnata , 
per caratteriftica de’ vizj del fecolo , credo di 
non avere abbagliato. 

Quanti ajuti non ha la tìfica riportati da- 
gli fperimeoti , e da’ viaggi ? Doveano quelli 
fervire all’uomo ragionevole per fublimare que- 
lla feienza , e per riconofcere fempre più le 
perfezioni dell’ Onnipotente , Autore di tutto 
il creato . E pure llordito 1’ uomo dalle mara- 
viglie dell’ Univerfo , che non capifce , ha vo- 
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luto egli entrare nel piano della creazione, $ 
credendoli di frnentire 1’ unico Autore ifpirato 
c venerando , che dell’ opera di fei giorni 
con lumi fuperiori ragiona , ha immaginati tan- 
ti cnntraddittorj fifìemi , da far iupporre F Uni- 
verfo, opera del cafo, o pruduzione derivata dai 
altra chimerica produzione . Quella noq (i chia- 
ma prelunzione 2 

Dietro a principi tanto flravaganti , ed inet- 
ti è crel'ciuta la prefunzione dell’ Domo fino 
al punto di ofeurare, ed avvilire l’origine di 
fua efillenza . Ed a quali ftravaganze non fi è 
giunto, per iflabilire un principio da far dubi- 
tare , che T uomo non fia fiata opera delle ma- 
ni di Dio ? Fanno llomaco , ed orrore tante 
immaginazioni fantafliche, alla Sacra Genefi fo- 
flituite; giacché pochi p.refuntuofi, per cattivar- 
li la gloria di genj fublimi» ed elevati , fono 
giunti all’ empietà di togliere al}’ Onnipotente 
il diritto , ed il potere di avere con un fiat 
prodotto f Univerlo , ed all’ Llomo 1’ onore di 
eflere opera immediata delle mani di Dio. 

L’ Uomo dunque , dico foventi yol{e fra me, 
1’ uomo per prefunzione di volpr comprendere 
ciò , che alla limitata fua conofcenza è nega- 
to , fi riduce pelle circoflanze infelici di lup- 
porfi opera di altra produzione cgfuale , forza- 
ta , immaginaria; turt’altrq a corto direne- 
rò che JavqrQ dell’Onnipotente , ed opera 2 
lui più cara, tanto amata, e tanto dillinta! 
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Come ! un fimulacro fcolpito da Fidia , da 
Michelangiolo , un quadro del pennello di Apel- 
ie , di Raffaello fi rifpettano tanto, pel concet- 
to che fi ha degli Autori * e T Uomo , e 1* 
Univerfo,i quali per Autore vantano l’Onnipo- 
tente, con (travolgi mento d’ idee di taluni pre- 
funtuofi , fi vogliono far credere produzioni ca- 
fuali,e fortuite? Ah quelle creature infelici fono 
frenetiche , per la coftituzionaria febbre della 
prefunzione , che domina il fecolo • ed i deli- 
r] fono tanto fenfibili , che farebbe lo Itelfo 
che delirare con loro, fe colla ragione fi vo- 
lelfero confutare ! Stabilita dunque la prefunzio- 
ne per cagione funefia di tanti errori , confide- 
riamone le confeguenze . 

I deboli , e malamente iflituiti , ed inclina- 
ti , che fono i foli, i quali dalle dicerie di Au- 
tori tanto {travolti vengono fedotti , entrando 
nel dubbio della fedele nàrrativa della creazio- 
ne , fi mettono a penfare , e decidere a cafo , 
adattano le opere alla maniera, colla quale pen- 
fano , non curano legge , non fentono avverti- 
menti , e trattano di porre in confufione l’uni- 
verfo . Ofcurata la notizia della creazione co’ 
delirj de’ penfatori moderni , 1’ uomo , che fi 
fuppone prodotto dall * animale prototipo , dalle 
acque , delle uova &c. come conofcerà i dove- 
ri , che col Creatore lo altri ngono ! . . Quale 
amore può avere pel fuo fimile, fe con Voltai- 
re penfafle, che da un folo Padre non è difce - 
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fo} e quale focietà fedele può farvi , fe della 
efiftenza fua ignora 1* origine, la cagione, ed 
il fine? Come adempirà a’ doveri di Cittadino 
quell’uomo, il quale col Didedot penfaffe, che 
fi flarebbe affai bene in queflo mondo , fe nulla 
fi aveffe a temere nell ’ altro ?.. Se il Potere 
Supremo è unito in un effere ad una fa pienti 
infinita , egli non punì f ce ? . . Con Voltaire : che 
f ebbene la Provvidenza di Dio fi a Univerfale , 
fi contenta però di prefedere a tutto , fene>a 
prenderfi cura della maniera , con cui ci a fiuti in- 
dividuo paffa la fua corta vita ? Con Boulan- 
ger : come un Dio , il quale gode la fuprema 
felicità , potrebbe offenderfi dalle azioni delle 
fue creature ? Con Raynal Per quefl ’ effere fu - 
premo , la cui efifienza è fi lontana da noi , che 
cofa fono i difcorfi di queff infelici uomini , la 
voce de ’ quali /’ infulta fenxa effere intefa &cd* 
Quelle lezioni non fono le più adatte a for- 
mare l’ingiulìo, il vendicativo, l’adultero, il 
ladro, il licenziofo ? Tolta all* uomo 1* idea 
di un Dio provido, di un Dio giuflo; lafcia- 
ta la guida delle fue azioni alla voglia de’ len- 
ii, fenza timore, che liavi , chi le debba giu- 
dicare, e punire; pollo nella libertà di credere, 
e fupporre in tutto , ciò eh’ egli vuole , qual 
farà la riufeita di quell’ orgogliofo annuale? Il 
fecolo lo dice chiaramente; e fe la brevità, del- 
la quale fono amico^oo offendefli , potrei por- 
te a confronto gli Autori degli errori del fe- 
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colo, e dimoflrare, che prefumendo uno di ave- 
re talenti fuperiori all’ altro , fono tutti in 
contraddizione; nè le vedute loro hanno oltrè- 
paflato il fegno di una ollentazióne prefuntuò- 
fa , per magnificare il loro tìome . Ma ritor- 
niamo alle confeguénze . * « 

Se 1* uomo con fine certo, e determinato noti 
opera, per quanto fi occupi , e dimeni , mai non 
farà utile per fe , e per gli altri , e vagabon- 
de, ed errònee feitopre faranno le operéfue.Chi 
ha fcrittó in oppofizione de’ libri S. della Re- 
ligione, ha pretelò di togliere all’uomo la di- 
rezione delle fue azioni , e di ravvolgerlo con 
tanti dubbj , da non farlo determinar mai in 
cofa ficura. Ora fi ammette, ora fi nega la Prov- 
videnza; in alcuni raziocinj fi dice fpirituale, 
in altri fi fa credere materiale l’ anima dell’ uo- 
mo; qualche volta fi prefcrive, e molte volte 
fi nega la preghiera &c. , Ed in quella manie- 
ra fi pretende, che l’ uomo operi bene? Si ca- 
pifce, o no l’indole di quello animale ?... 

Tanti Valentuomini del precedente fecolo fpar- 
fero copiofi onorati fudori, per diffipare la bar- 
barie, ed accefero come un fanale da rifchiara- 
re le tenebre dell’ ignoranza ; ed i moderni di 
quello lume hanno ufato, per guidare l’uomo 
al precipizio. E fe quelli faticarono per far co- 
hofcere all’uomo, chi è, ed i fuoi doveri , que- 
lli han travagliato , e travagliano, per diflipa- 
re ogni idea della nobile fua origine , c delle 
fue obbligazioni . Gl’ 
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Gl’ idolatri non arrivarono a tanto eccello * 
poiché la dipendenza da un Edere fupremo ca- 
pivano^ non mancavano^ protettargli 1 riipetto 
con varj facrificj , ed offerte. Abbagliavano iolo 
nell’ adattargli , ed era l’abbaglio di confluen- 
za, non di principio; credeano quel ^Giove , 
quel Marte, quell’ Apollo , quali Divinità pro- 
vide , vigilanti , ed intereflate nel governo de- 
8 U Uomini , e recavano loro quell omaggio » 
che deve la creatura alla Gagione Suprema - 
La religione vi è Hata lempre , nè fi è mai 
permeilo all’uomo di attaccare , o porre in dub- 
bio quella Religione , nella quale era nato . I 
favj itefli, i quali vedevano la ftravaganza del- 
la religione del popolo , perchè capivano , che 
uno , e non tanti doveano regolare 1’ Univerfo, 
que’ favj non ardivano di parlar male di 
quella religione fuperftiziofa , perchè fapeano , 
che l’uomo fenza religione non fi può con al- 
cun altro mezzo guidare . 

Dovea il fecolo XVIII raccogliere \ delirj 
di tutt’ i fanatici de’ precedenti , e coi prefetto 
di libertà filolofica fegnar dovea l’epoca fata- 
le , da porre in dubbio quelle verità , che , ma* 
Difettate a tutto 1’ Univerfo ne’ primi, rifehia- 
rarono il mondo , e diffidarono le tenèbre del- 
la Gentilità. Si capì .da tutti, che quel Giove 
creduto Padre degli uomini , c degli Dei era 1* 
Onnipotente Creatore del Cielo, c della Terra. 
Le altre divinità al fulgore di quello gran lu- 
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mé fcotttpàrvero , quali chimere, che nelle Te- 
nebre faceano figura: ed il favio, ed il volgo 
furòno uniformi nell’ Munirà di quella credenza;. 
Il volgo fi dilìngannò ì ed il favio vide eoa 
piacere, che erafi dillrutta quella politica , che, 
per mantenere la moltitudine, facea predare il 
culto a tanti (imboli delle padroni umane. 

Si capì finalmente , chi è 1’ uomo • fi feppe 
l’epoca della fua creazione ‘fi vide* chi è il 
fuo Autore ; e fi manifeftò il fine , per cui è 
flato creato. Derivando tutto l'uman genere da 
un uomo folo * impallato colle mani dell’ On- 
nipotente , ed animato col fuo fiato , fi capi 
l’amore, che uno deve all’altro, e quindi i 
rapporti , che vincolano tutta la fpecie umana. 
Si feppe finalmente il benefizio della Reden- 
zione , eh’ è 1’ eccedo della bontà ufata dal 
creatore verfo l’amate fue creature w 

Oh Dio che temerità , derivante dalla pre- 
funzione del Secolo ! Non doveano i raziocinj 
de’ favj poggiare fopra principi tanto ficuri , 
tanto evidenti, per infinuare all’uomo i fuoi do- 
veri ?... Ma la prefunzione non vi trovava 
il fuo conto* e perciò fi è penfato di porre 
tutto in dubbio , per lavorare poi nuovi fitte- 
mi , da forprendere per la novità, e far cre- 
dere, che l’uomo è fempre ignorante , fe non 
gli adotta . E vi può edere impóflura più 
elecranda di quella impollura ? Buon fenfo , 
ragione, politica , economia, perchè non vi 
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unite, per abbattere tanti flravolti, etemerarj 
raziocinj , che tendono tutti alla combuftione 
dell’ Univerfo ? ' , 

La prefunzione, sì la prefunzione , e l’orgoglió 
fono le pietre angolari del funefto edifizioanticri- 
ftiano , ed antipolitico • donde , come dal Ca- 
vallo Troiano, efeono, e fono ulciti i perturba- 
tori della Religione , e de’ Governi . La pre- 
funzione è inimica della fubordinazione , e dell’ 
ubbidienza , e chi ricufa di ubbidire , ha in 
odio ogni perfona, che comanda. Quindi ’1 fa- 
natifmo della fimilitudine, e della uguaglianza * 
quindi ’l difprezzo della Religione, e delle leggi 
politiche ; e quindi l’ infurrezione di tanti 
fcrittori, e la temerità di tanti fcellerati , che 
man baffa vorrebbero fare di chi prefiede, e go- 
verna . . . ; 

Quando ho voluto far entrare la ragione 
nel grande miftero della noftra credenza , ho 
immaginato, che nel più magnifico de’ nj>ftri 
Teatri , allorché la pompa , e la gala fia nella 
maggiore eftenfione , capitafTe uno, o più ftra- 
nieri , inculti, laceri, mendicanti , ed in tuo- 
no decifivo intimaffero alla grande Udienza * 
che fi vive in errore , che non deve pii* menarfi 
quella vita ; che fi dfìruggcffe fui fatto il tea- 
tro ; fi aholiffe la gala • ed in vece di quelli 
abiti di pompa , altri fe ne foflituiffcro negletti 
e vili , perchè quejìa è la legge preferitta da 
uno t che la vita ha lafciata fopra un patibolo ; 
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Che conto fi farebbe delle voci di quelli lira» 
«ieri * 

Nella pili grande, etlendone era V ido- 
latria , ed il mal coltume nell’ Alla , e nella 
Grecia, allorché vi andò S. Paolo; ali’ eccello 
maggiore era il luflo, e la rilafciatezza in Ro- 
ma , allorché vi pervenne S. Pietro; e le voci 
loro furono limili a quelle, che ho io polle 
in bocca agli llranieri del Teatro . I più grandi 
uomini di quelle nazioni , famiglie, popoli in- 
tieri fi uniformarono alle infinuazioni degli 
Apolloli; e malgrado la politica, le fuggellio- 
ni dell’ amor proprio, le viziofe abitudini la 
generale corruzione, corfero ad arruolarli fotto 
lo Itendardo della Croce . In Efefo gridava 1* 
interelfe , e la politica , che fe alle voci di 
S. Paolo fi dava orecchio , il Tempio famofo 
di Diana farebbe abbandonato . La Politica 
pure, e l’ interelfe gridavano in Roma per boc- 
ca del Senato , che l’introduzione di jma reli- 
gione ltraniera era prefagio ficuro della rovi- 
na dell’ Impero . Ma a fronte di tanti ollacolij 
gli Apolloli trionfarono , e col fangue loro e 
di tanti altri milioni di feguaci di GESÙ* 
CRISTO, fu la Religione contefiata , e dilli- 
pata l’idolatria. Un evento sì portentofo; non 
è {ufficiente ad abbattere ogni umano razio- 
cinio ì-. i ' • > . ■ 

■* Potea la politica la più raffinata operare tan- 
ta rivoluzione? Se a Maometto riufcì di fare 
« * - uija 
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una turba di profeliti alla frana Tua religione, 
vi riufcì , perchè usò i mezzi da fedurre il 
volgo , cdn fare garante la religione delle 
paffìoni, de’defiderj , de’ vizj loro. Fu regola- 
ta quell’opera dall’ impoflura , e da una fedii* 
cente politica, nè dee recar maraviglia, fe ebbe 
il fuo effetto. Ma la converlione dell’ Univer- 
fo , appoggiata alla rinunzia de’ beni prefenti 4 
cd alla fola fperanza de’ futuri , fu tutto lavo- 
ro di quel braccio Onnipotente , il quale, aven- 
do creato l’uomo dal niente, volle pure alla 
lua rovina riparare. 

Se dietro ad un miracolo sì manifeflo ra- 
gionar fi volefle , vi farebbe come foddisfare 
la ragione . La fcuola Platonica era in vigo- 
re , allorché fu pubblicato il Vangelo 4 e quel- 
la fcuola tutta morale andava in cerca del ve- 
ro ; ed arrivò al punto, di riporre in Dio il 
fupremo bene dell’uomo, e di riputarlo tanto 
• piò felice , quanto era piò quell’ Ente fupremo 
da lui amato , e fervito . Il Politsifmo era per 
que’ grandi Uomini ,una larva; e fe di (Emula- 
vano fulla credenza del popolo , era un adat- 
tarò alla mondana politica, la quale col trion- 
fo deila croce non era (lata ancora abbattuta . 
La Filofofìa tutta fola gli facea però fare de- 
gli sbagli, feguiti pure da que’ Criftiani , i qua- 
li , per fìlofofare fopra i mifteri della religione, 
fono (lati i capi di molte erede. Il vero pilo- 
to del rifchiaramento delle loro tenebre fi 
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quello, di umiliare la ragione a’ lumi fuperio- 
# della fede , e capirono così quelle verità , 
delle quali andavano in cerca . Quindi avven- 
ne , che la religione fervi di fanale alla Filo- 
fofia- e que perfonaggi , che tanto riputati ve- 
nivano per fapere profano , furono pure i lu- 
minari della Religione Crifliana . JL* eunuco 
della Regina Candace, S. Dionifio Areopagita, 
S. Agofìino, tanti altri, imbevuti delle maffi.- 
me della Filofofìa, e degli errori de’ pagani , 
erano pure uomini foggetti alle paflioni , fa- 
. peano far valere la ragione , poteano van- 
tarfi bene d’ingegno fpeculativo , e penetran- 
te II baleno però della luce Vangelica ope- 
rò 1 illuflrazione delle loro menti, e la retti- 
ficazione de cuori loro * apprefero , quanto fo- 
no corte le umane vedute, e con fottoporre la 
ragione alla fede, fecero fervire la Filofcfìa a 
quella Religione, che J’avea tanto illuminati. 

Ora li vuol’ operare all’oppofto: 1’ orgoglio 
umano , che lì vuole far palfare per Filofofìa, 
vorrebbe diftruggere la Religione Cattolica, con 
mezzi tutti diverli da quelli, che lì ufarono per 
pubblicarla . Il mondo era allora fatto 1’ aflò- 
Juto dominio delle paflioni, e la Religione le 
paflioni fconfilfe col dilcorfo di pochi igno 
ranti, ed ofcuri uomini, i quali umiliarono i 
fapienti del fecolo . Ora altri , che lì dicono 
favj , vogliono con ftravolti raziocinj far ri<* 
tornare 1 uomo in quella ofcurità , donde av- 
-*•-* ven- 
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venturofament-e fu tratto ; e fe allora calla 
femplicità fu abbattuta la fcieuza del fecola, e 
vinte le paffioni, fi pretende ara di rianimare 
le paflioni, e riprodurre contro la Religione 1’ 
umiliata fcier.za mondana . 

Ma la Religione, radicata nel cuore Umano, 
non fi svelle volentieri , fe 1’ illufione non fi 
adopera di far fupporre fulle prime , che fi 
poflfono hene compiacere le paffioni , fenza maq* 
carfi alla Religione . Si divide così il cuore 
"Umano fra il mondo , e la Religione , fino al 
punto d’ intiepidirlo ■ 1* empietà allora , con 
profittare della tepidezza , dà l’ affalto all’uomo 
infelice , lo fpinge al precipizio , e la firada gli 
preclude di più vedere la bella luce del vero . 
E’ quella 1’ arte maligna de’ novatori , e con 
efia una turba di profeliti fi hanno acquifta- 
to , ma fu ben preveduta daH’Apofiolo S- Pao- 
lo , il quale ne avvertì Timoteo . Se alcuno, 
infegna altrimenti, e non fi attiene alle fané pa - 
rote del Signor uofiro GESÙ’ CRISTO * ed a 
quella dottrina , cb' è conforme alla pietà, egli 
è un fuperbo , che non fa nulla , ma l angue in * 
torno a qttifiioni , e riffe di parole j donde na- 
fcono invidie , contrafi i , maldicente , fof petti 
cattivi y conflitti di uomini corrotti di mente t 
che fono privi della verità , e che riguardano 
la pietà qual co fa da trarne guadagno • Si quia 
aliter docet , & non acquiefcit fan >s fermonibus 
Domini noftri Jefu Cbrifli , 0“ ci, qua fecundura 
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pietatem ejt , dottrina , fuperbus eli , ni bit fcipni, 
fed languens circa qutefìiones , & pugnai ver- 
porum .* ex quibus oriuntpr invidia , contendo - 
pel, blajpbemite , fufpicionei mala , confiittatip- 
nei bominum mente corruptorum , & qui verità . 
fe privati funt , exifiimantium quajlum effe pie - 
(l) . 

Che riufcita avrà quefla efecranda intrapre- 
(a?.. Avrà, noi nego, molti feguaci , perchè 
fi tratta di compiacere la carne , ed il fangue - 
e .togliendo all’ uomo la veduta dell’ avvenire , 
fi vuole, come il cavallo, pd il mulo, trattenere 
fra’ fai fi beni della terra. Ma la parola di Dio 
non può mapcare • e la religione farà fempre 
pura, lempre incontaminata, fempre incorro*, 
ta . Il male è dell’ uomo , il quale avendola 
profetata, la proftituifce infelicemente. Si ren- 
de il mifero indegno di polfedere si preziofo 
teforo; e (apponendo di far male alla Religio- 
ne, fa un danno irreparabile a fe fletto . Non 
hanno mancato, nè mancano alla Religione di 
GESÙ’ CRISTO i fuoi feguaci • e quelli Eroi 
fmentifconoj e fmentiranno le perverfe maffime 
della Fijofofia del fecolo corrotto , ed infelice. 
Veggafi ’1 rimedio, che contro una pelle , oggi 
tanto diffufa , lo fletto S. Paolo fuggeri a Ti- 
,moteo nel terminare la cit. fua lettera . O Ti- 
moteo cujlodifci il depoftto , evitando le profane 

po- 
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novità de vocaboli , e le cppofi^iouì di quella t 
che porta faljamente il nome di Scienza , della 
quale facendo alcuni profeffione , fi fono alienati 
dalla fede : 0 T i mot bea , depofitum cuficdi , de- 
uitans profanar vocum novitates , & oppofitio - 
nes fai fi nomini s /denti te , auam quidam prò- 
mittentes , circa fidem excìderunt . 

Uomo, uomo intendi una volta la tua de- 
bolezza, ed abbatti il tuo orgoglio. Tanta tua 
prefunzione capace non è di difporre del di- 
mani , e nel momento fteflo , in cui formi i 
più vafli difegni , può mancarti la vita, e paf- 
lare a marcire in un fepolcro . Il tuo più gran 
capitale è la fperanza di edere eternamente fe- 
lice; e pure l’orgoglio tuo vuole flranamente 
di fli parlo . Per credere a te, e per lufingarti , 
metti in dubbio, quanto la verità infallibile per 
giovarti ha paleiato ; e vuoi per olìentazione 
d’ingegno far torto a quel Dio.che ti ha crea- 
to, e redento. Eh rii vegliati da quello letar- 
go funeflo; e quando fei tentato ad invefliga- 
re i mifìerj della credenza , guarda alla tua de- 
bolezza , e decidi , che il finito non può com- 
prendere le vie dell Onnipotente . Allorché poi 
lei dalle pacioni fedotto ad eflere limile alle 
bellie irragionevoli , guarda alla nobiltà di tua 
origine , e riconolci la tua grandezza . Se una 
fragile Ipoglia natconde ora il tuo lpirito,un 
giorno verrà, che fviluppato da quefii lacci T 
niplenderà più dei fole al colpetto di quel 

Dio 
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Die, che fi è compiaciuto di' fraeti dal nier#; 
te , per farti fuo domefticp f e familiare , La 
curiofitàj che ora ti fpinge a fapere quello, che? I 
intendere non puoi, riferbala per quel tempii 
in cui dilìrytto quello corpo da morte , al luJ. 
me del tuo Creatore faranno tutt’ i defi 
tuoi appagati ? 

é 

ARTICOLO XX. 

• » 

Carattere di alcuni Scrittori m o derni . 

h ' * 

L A confufione , che regna nel fecolo., non fi 
può inolio fpiegare , che colla frafe della 
$. Scrittura : Tutta la terra è in defol anione 
ridotta , perché non vi è per fona che dì cuore 
rifletta . Là mancanza di rifleflìone cagiona 
ogni difordine nel politico , nell’ economico , e 
nel morale ; nè mai fperanza vi è di riparar* 
vi, fe chi opera, con ferietà non riflette. Non 
riflette quell’uomo, il quale ammira, ed efalta 
le nuove dottrine , impaliate col veleno dell’ 
empietà, e dell’errore; poiché i detellabili Au- 
tori travagliarono appunto , per toglierò ogni 
rifleflìone a chi le avrebbe lette , per indurlo 
agli errori , ed all’empietà. Ma che arte han- 
no ufato? Hanno dato ad intendere, che cocu 
dorrebbero l’uomo alla rifleflìone, con i'ottoporre 
«Ha ragione quiftioni fuperiori alle umane 
cedute. Alla temerità fi è cor rifpoflp col ne* 
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gare ciò, che non s’ intendea , con porre indub- 
bio quello, eh’ era più certo, ed accurato* ed 
intralciando l’uomo nella ricérca di ciò , che 
intender non può , 1* allontanano dal battuto 
fentiere , che conduce all’ intelligenza del vero. 

Ecco la vera defolazione, che dalla mancanza» 
della riflertìone deriva ; ed è tanto peggiore , 
perchè, a forza di voler riflettere, fi perde, al- 
r intuito la rifleflione . Si è fcritto, per efem- 
pio , fopra la libertà, ed ivi fi rinvengono pa- 
reri degli ftefli Autori opporti fra loro. Allor- 
ché 1’ umore gli guidava a volere la libertà , 
beftemmiavano contro chi averte voluto opporre 
il menomo ortacolo all’uomo, che riputavano 
Sovrano alfoluto; quando poi 1’ umore era mu- 
tato , declamavano per la fatalità, e confiderà* 
vano l’uomo, come avvinto dalla catena, che Ie-> 
ga tutto nella natura , ed egli della necertità 
(chiavo, ad un automa viene ridotto . S’ è fcrit- 
to full’ anima, ed ora fi è riputata dente da 
ogni dimenlìone , tutta fpiriro, ed immortale, 
ed ora niente più, che materia pedante , e fog- 
getta alla morte , ed alle vicende de* corpi . 

' .1 vantati Savj del Secolo fono pieni di que- 
lle contraddizioni , le quali ftabilire gli debbo- 
no il carattere di aver faticato, per eliminare 
i dal mondo la riflertìone , ed abbandonare 1’ uo- 
I mo a’ trafporti del più feroce animale . L’ 

I 'tlcogi fazioni loro fono dirette tutte alla dirtru- 
i aione del- grande edifizio de’ doveri dell’uomo; 
i H eoa 
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con farlo entrare nella prefunzione , che delle 
proprie azioni è ciafcuno il giudice, ed il rego- 
latore , e che la legge , le poterti , l’ impero 
non fono per 1’ uomo , che vuole filofofare. . 

L* attaccamento alla Religione lì chiama fu- 
perjì igiene , o con efpreHione , non faprei , fe 
più ^nite, o più rea, pregiudizio religioso 3 ' e 
per ^fcanzare querto pregiudizio, fi toglie all’ 
uomo la Religione, q gli fi dà quella , che al 
modo del fuo penfare più corrilponda . Ecco 
l’uomo, che fi vuole condurre alla virtù, e che 
fi vuole far fyppore onertq cittadino , uomo fo- 
cievole , amico della verità 1 

Tutto al mondo è determinato colui , il 
qnale con quelli princjpj fi regola • e non fi 
vuol capire, che quelli fentimenti fono appunto 
quelli , che trattano di eliminare dal mondo la. 
virtù? Combatte querta fe.mpre col vizio, ed 
è tanto pericolofo il cimento , che 1’ uomo di 
virtù non riceve dal mondo , che amarezze, e 
rangori . Se J ? uomo a’ premj della vita futu- 
ra non fperalfe, farebbe mal conliglio il fo fi- 
fri re quelle prupve , alle quali è nel mondo 
fotfoporta la virtù j onde , come chi opera per 
principio di Religione, farà Tempre virtuofo , 
così ad ogni vizio è foggetto colui , che la 
Religione difprezza • perchè tratta di compia- 
cere fe 11 e/To • e chi è tanto intento a foddis- 
fare le fue voglie , non guarda più , che a fc 
fedo, nè del fuo firn ile punto fi cura . 
r Vol- 
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Voltaire nelle opere Tue ne lafcia molti e» 
fempj , Ebbe qualche difgudo da un potente 
Sovrano , che 1* avea tanto dipinto, e non eb- 
jbe difficoltà di abufare del fegreto dell’ antica 
confidenza, per formare alcune efecrande memo- 
rie , che faranno di eterna ignominia a quello 
creduto maeftro del genere umano . Trovava 
contrario a’ fuoi calpoli il libro più ril’pefta- 
bile , e folo jfpirato che narra all’uomo la fua 
origine , e gli preferì ve i doveri ; negava egli 
francamente 1* autorità di quello libro , e ne 
faceva oggetto di burla. Gli era fadidiofo 1’ E- 
foifmo di tanti campioni della Cattolica Reli- 
gione, ed egli ne formava foggetti di comme- 
dia i per porre in derifione le più illibate lo- 
co azioni . 

Oh ingegno grande , fe avelli per tem. 
po fonofpiuto il dono , onde la Provviden- 
za ti dillinfe , 1* umanità ti farebbe debitrice 
di molto, e veduto non ti farelli prelfo alla 
pjorte nelle penofe circollanze di ritrattare fen- 
Za alcun prò i tuoi errori ! Si vanno già ma- 
nifedando le tue contraddizioni ; e fe piene di 
fpirito fi conGderano le opere tue , fi trovano 
però ripiene di un veleno , che ha guadato , e 
guada il cervello a tanti ammiratori infelici 
delle tue produzioni ! Le voci tue ingenua- * 
mente palefnte lull’ atrio della fpaventevole eter- 
nità , da’ feguaci tuoi non fi credono, fui con- 
fronto delle efpreffioni fparfe ne’ tuoi libri • 

H a e co. 





e così que’ momenti , ne* quali con riflcflionc; > 
operavi , naufragarono nel pelago delle prece- 
denti immaginazioni , fecondate dalla libertà 
di feri vere, per comparir grande ! Alla manie- 
ra di Baile, di Voltaire, di Elvezio &c. noa 
vi vuole molto per accjuiftar fama di genio 
elevato , e fublime . Allorché fi penfa, come fi 
vuole, non fi fa conto di Religione, o di au- 
torità , 1’ immaginazione fi eflenie , e fciol to 
ogni freno , fi fanno quanti volumi -fi vogliono. 

In una competenza con perfona culta , ma 
formata nella Scuola di Voltaire , alle ragioni 
eh* egli adducea , oppofi io alcuni fentimenti di 
Cicerone, che riguardavano il culto religiofo, 
e r immortalità dell’anima . Già Cicerone trat- 
ta quelle materie in dialoghi , ed io adattava 
per diflruggere l’empietà, ed il materialifmo , 
i fentimenti di quello grave Scrittore . Non 
potea l’uomo accorto negarne l’autorità* ma 
ricorrca all’infelice sfuggita, che il penfare di 
Cicerone era palefe ne’ perfonaggi , che la Re- 
ligione, e l’immortalità dell’anima negavano, 
non già in quelli, per bocca de’ quali argo- 
menti contrarj adducea . Quanto ò vero , che 
1’ uomo crede volentieri ciò , chè vuole ! 

Per capire interamente un Autore, e vedere 1’ 
oggetto vero delle lue idee,bifogna elaminario 
in tutte le opere fue . Le opere Filofofiche di 
Cicerone , nelle quali egli folo ragiona , le 
epiftole ad Attico , le (Ielle orazioni palefano 

un 
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uri uomo, che in ogni azione vuole la virtù . 
Chi vuole la virtù, teme il caftigo , ed ama 
il premio • e quello timore, e quella fperanza 
prelùpponpono l’ idea di un Giudice incorrot- 
to, e di una vita interminabile. Avea occhio 
troppo purgato Cicerone per vedere , che nel 
mondo, lungi dall’ elfcre premiata Ja virtù, era 
Soggetta alle perfecuzioni , ed alle fofferenze 
dunque infinuando la virtù credea , per quan- 
to le tenebre del gentilelimo il permetteano, 
a’ premj, ed alle pene della vita futura . 

Con quelle premeffc s’intende, qual era il 
perfonaggio di Cicerone ne’ luoi dialoghi . Si 
altercava full a immortaliti dell’ anima , lui cul- 
to reìigiolo &c. dicea Cicerone in forma qui- 
flionabile tutt’ i contrarj pareri • ed i fentimen- 
ti proprj erano quelli , che favorivano la vir- 
tù , della quale era tanto amico . Non fi avreb- 
be pigliato tanta pena di addurre argomenti, e 
ragioni fulla immortalità dell’anima , fui cul- 
to religiofo &c. , le premura avelie avuto di 
perfuadere il contrario . 

E’ tutta oppofta l’arte di chi, a forza di per- 
fuafione , vuole introdurre l’empietà nel cuo- 
re del lettore * nel più fulgido, afpetto po- 
ne in veduta la maflìma iniqua * e vi rilpon- 
dc poi si debolmente , che la rilpofta ftefla 
ferve di forza al domma prevaricatore.il vero 
favio , r amico della verità impiega i luoi 
talenti per inlìnuare la virtù • ed operando 
u- H 3 co- 
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così , fi uniforma al fentimento collante delle 
perfone virtuofe di tutte le nazioni , e di tut- 
ti i tempi, che pure nella idolatrica cecità han- 
no rifpettata la Religione , ed il tel'oro pre- 
ziofo del loro Ipirito . 

. Ho fatta quella digrelfione* perchè vegga il 
mondo , come penfano i difcepoli de’ novato- 
ri * e quanto il cuor loro è corrotto, che vo- 
gliono portare al reprobo fenfo le verità (Ielle, 
che il iòlo lume della ragione facea conofcere 
agl’ idolatri . Con più chiarezza quindi rifulta, 
che è carattere de’ liberi penfatori del fecolo 
il defatigare, chi gli legge, per fargli perdere 
la rifitlfione , e confondendo le loro idee tra- 
fcinargli all’ empietà - 

Vorrei domandare a coloro, che abbiano /et', 
ti , è divorati tutt’ i volumi degli Autori,che 
ho accennati , e di altri lavorati fullo ftdfo 
torno , che filìema hanno fatto dopo tanta Icf- 
tura , e che riflelfioni rifpetto a’ loro doveri 
vi hanno formate? Se volelfev.o parlare di btio- 
na fede ( rara nelle perfone abituate in quella 
lettura ) dovrebbero rifpondere , che vi hanno 
appreio il sì, ed il no, un dubbio perpètuo- , 
una perpleffuà , una perfetta indeterminazione 
per quello, che fi deve fare, e per quello, che 
omettere fi deve . Da quello penfare ir regola- 
re , e vagabondo, quale determinazione lavia 
può fare 1 uomo, che con rifleffione vuole ope- 
rare ? 

Ì H Irtrut- 
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Iftrutto di qualche cola rimane, chi legge Ci- 
cerone , Seneca , Epitteto &c. e fopra i Ten- 
ti menti di quelli Sa vj può riflettere , per ope- 
rare coir ragione , perchè vede un fine, al qua- 
le tendono le loro iflruzioni . Ma da’ moder- 
ni regolatori dell’ uomo niente piò ne riporta, 
che l’arte di perdere la rifleflìòfie j donde ogni 
male è derivato ,• e deriva . 

Dovrebbefi capire finalmente, chi è l’uomo, 
qual’ è la foria delle fue pafliòni , come è al 
vizio indicata la Tua volontà , quale è il fie- 
ro, che dall’ elèguire il rtiale lodiftog.'ie, e qua- 
le il mezzo, che con virtù lo fa operare. I voli 
dell’ingegno umano farebbero immenfi,le dalla 
fperanza, e dal timore non foffero trattenuti • e 
fra le anguflie di quelli due freni devefi ogni^ 
umana azione raggirare. Vede l’uomo, che il 
l'enfo nel vizio troverebbe le fu<3 compiacenze? 
fi fa avanti il timore di gravare la cofcienza , 
di trafgredire i precetti , di recar male al Tuo 
fimile, e le ne alliene. Sperimenta, cbe la vir- 
tù è nel mondo berlàgliata, ed opprefla'’ forgi "*& 
la fperanza , che nel terminare quella vita pe- 
nofa , la nuova verrà , nella quale ogni vir- 
tuofa azione farà premiata . Quindi al vizio, 
che diletta, antepftne la virtù, che mortifica , e 
quindi il vantaggio, che riporta la focietà dal- 
le perfone virtuofe . Ma fe all’ uomo fi toglie 
il timore, che ogni azione devefi con tutto il 
rigore efiaminare in quel punto Hello , fri cui 

H 4 la 
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Ja vita prefente fpariice ; fe la lp.ranza gii s’ 
invola, che terminando tutto colla vita , non 
vi rimane altro a fperare, decide, che il moti* 
do è folo per i viz,iofì , e che corrivo vi ri- 
mane, chi fiegue la virtù. Fa dunque ciò, che 
vuole , fi diverte , fi dimena, un palio non dà, 
per non perturbare le lue compiacenze . 

Ogni libro, che difioglie l! uomo da quel fi- 
ne , pel quale è fiato creato , gli toglie la ri- 
Aditone , e lo fa operare a capriccio . Voltai- 
re dubitava della immortalità dell’ anima , giac- 
ché per ammetterla avrebbe defiderato , che pur 
dopo morte fi confervafiero gli organi , la me- 
moria , tutte le facoltà . ^Aprite , dicea , la 
tomba , unite infieme tutti gli off ami , niente 
•vi troverete , che vi dia il minimo barlume di 
fperan^a . Io con pace della memoria di un 
uomo , il quale tanti feguaci fi ha fatti , argo- 
mento al contrario . 

Per adempiere ad un rito religiofo , fui, 
tempo fa, in un cimiterio, ove per la cura, che 
fe ne ha, compaginati fi confervano molti ca- 
daveri , e col nome fi difiinguono . Alcuni io 
r.e conofcea viventi , ed infigni per virtù , per 
cariche , per illibatezza di vita . Fra la te- 
nerezza, e 1’ orrore feci lui fitto una riflelfio- 
nc , oppofia tutta a quella di Voltaire . Pofi 
Abile, io dilli, che gl’ ingegni di tanti perfonag- 
gi , le fatiche, le virtù, fiano perite co’corpi 
loro,c che ora niente più ne avanzi, meno che 
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uno fchfcletro orrido e difguflofo ? Ove fa- 
rebbe il potere di quel Dio , che gli traile dal 
niente , le dopo brevifiimo corio di vira , in 
niente 1’ avefle ridotti ? Che negozio farebbe 
1’ uomo nel mondo , ove fi può dire efule in- 
felice, fé, vacato l’ignoto, ma ben corto tem- 
po del luo efilio , lì trovafle fu) fatto deflitu- 
to del fuo efiere * e ridotto nello (lato della 
pietra * e del legnò 1 che dico pietra * e le- 
gito ! Lavorati, che fiano quelli dalla mano dell’ 
uomo, acquillano la durata, che trionfi del po- 
tere del tempo* e farebbe cosi migliore la con- 
dizione della lìatua , della piramide, dell’ edi- 
lìzio , che quella dell’ uòmo 1 Quale giulìizia 
animerebbe le azioni di Dio, le del virtuofo* 
e dell’ empio taccile un fol fafeio , per tepel- 
lirli nella dimenticanza , e nell’ oblio ! A che 
avrebbero quelli ellinti impiegata la vita , che 
un tempo godeano per acquiflare la virtù , fe 
il fine loro non dovea efiere difiimile , non 
dico a quello de’ più VÌziofi , ma di tutte le 
beflie irragionevoli ! 

Ufcii con quelle riflefiioni da quel campo 
di morte, non più funelto come vi giunti , 
ma ripieno di coraggio, e di fiducia. In aju- 
_ to della Filofofia chiamai la Religione , e fem* 
pre più periuafo rimafi , che lo fpirito, il qua- 
le come inceppato le ne Ha fotro la fonia 
del corpo , nella collui diluzione acquifla la 
vera fua vita . Bifogao non vi è di quegli or- 
sa* 
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gani, che defiderava Voltaire perla vita delle# 
lpirito; poiché la coftituzione lua tutta è dif- 
fimile da quella del cofpo; e fé nella unione 
degli organi del còrpo fi avvale, eflinto il cor- 
po, rirriane allo fpirito 1* attività tutta fua , 
per farlo eternamente fofliftere , Quella attivi- 
tà , ignota alle corte umane vedute , traluce 
làure durante 1’ unione . Addormentato che fìa 
1* uomo , è fopitì gli organi corporei, lo fpi- 
rito agifee } ed ha come prefenti l’armonia , 
la luce< gli oggetti; ragiona, gode * fi rattri- 
ila , e che parte hanno gli organi del corpo in 
quelle funzioni ? . ^ 

La falce dunque della morte , che al corpo 
tronca lo (lame, recidere non può uria fidan- 
za lenza dimenfione;e quindi lo fpirito acqui- 
li» , e non perde colla morte del corpo ; poi- 
ché fi fpezzano le lue catene, ed entrain quel 
luogo proporzionato alla nobiltà dello fpirito , 
ove il virtuolò trova il fud premiò , ed il reo 
la pena. 

A chi ha dato a’ Tuoi volerle capricci tutta 
la libertà, a chi ha interamente compiaciuta 
la fua prdunzione, difpiace il riflettere l'opra 
quella verità; e perciò fi sforza di metterla in 
dubbio; non per quietare la cofcienza , la qua- 
le detelta fcmpre l’errore , e corre alla luce 
del vero, ma pe» addormentare lo fpirito , e 
per fedurre i l’eguaci del fallò fuo penfare. In* 
tefa la neceflità , e l'effetto della rifleflìone dagli 
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Spiriti libertini , che d’ ingegno , e di previfìò* 
ne erano troppo provveduti , hanno trattato dj 
rimuovere là fifleflione,e tenere quei* che leg- 
gono i loro libri, fetnpre fuori lìiada* Quindi 
li veggono pieni di facezie, di paròle gittate 
per animare le pafiìòni* di difcòrfi liberi , i 
quali o non cònchitidono , ò defatigano il let- 
tore per interpretarne il fenfo, e formano per- 
ciò 1’ uomo fluttuante , fenza che fappia mai 
cc*él determinarli . 

jp^ timóre poi , che qualche verità fonda* 
^Éfcmtalè don chiami la rifieflione dell’uemo , 
xfié ptf quanto vógliaft fedurre* va fempre iti 
Cerca del vero* fi póne in dubbio ciò, eh’ è 
più cèrto ; fi nafcoùde quella certezza fotto al- 
cuni ricami , ftudiati per Sfigurarne la fodez- 
za; o alla peggio vi A attacca la derifione, che 
è il metodo più ufuale diqUefii infènfati fcrit- 
tori . 

E fono quelle ìd guide da condurre l’uomd 
al dilegnato fuo fine? Che altro è la vita di 
qùeflo infelice, le co’Iumi del fecolo vuol re- 
golarli* che ferrare in un kberinto ,fenia fpe'- 
ranz-a di vederne f ufeita ? Quella è dunque la 
ricerca della verità , che il cuore dell’ uomo 
tanto defìdera? Uùoie indagare, chi è il fùo 
Creatore per adorarlo , e le (opra i moderni s* 
illruifce, ne trova fanti, qùanfi fono i fallì 
loro fidenti* Vuol ricònofcere la nobiltà del 
fuo fpirito , ed ora gli A fa credere fuftanzsr 
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incorporea , ed óra tutta materia , ora morta- 
le , ora eterna , qualche volta luperiorc , e 
qualche volta limile pure alle bcttie . Vuol ri- 
flettere lopra le lue anioni , ed óra da dura fa- 
talità le vede avvinte, ed ora libere tutte , ed 
indipendenti . Ora . . . » e perchè delirare più 
con loro ? Un perpetuo sì , e noj una colante 
incertezza* un dubbio permanente è il forte 
di tanti fcrittori , che il titolo fi hanno arro- 
gato di avere rifehiarato 1’ univerfo . 

A di motti-are Tempre più, che la riflt, 
oggi manca , e manca per (Ulema , ho fatL 
paragone degli feiittori dei fecolo,che correi— 
piecedenti . Colle regole antiche la verità fi 
riiettea in tale afpetto , che i dichiarati luoi 
inimici dovean cedere , o rimaneano confitti . 
A fronte della fodezza delle premette, non po- 
teafi negare la coitteguenza • e tanto di con- 
nelfione avea il difeorfo , che poteafi la con- 
leguenza paragonare alle dimcftrazioni matema- 
tiche. Colle regole moderne per contrario , 
Ogni proporzione è ifolata ; non vi è connef- 
fionc ne dilcorfi- non deriva da principj fodi 
la confeguenza , e fi conchiude co’ voli della 
farfalla, e del capriccio. Si afferma , e fi ne- 
nega , fi toglie, lì aggiunge, e fi varia a fe- 
conda dell .umore di chi Ieri ve , e dell* impe- 
gno , che fi ò fpoiato . Gli antichi cedeano all’ 
autorità, e la rifpettavano * ed i moderni au- 
torità non riconofcono , c la mettono in burla. 

Sup- 


Digitized by Google 


r 


♦C r *5 34* 

Suppone il fecolo, che le regole , onde gli , i 

antichi a filofofare infegnavano , poteano in ìo- 
fifmi degenerare, e che s’impicciava di trop- 
po il cervello del giovine , con fargli per- 
dere il tempo nell’ apprendere tante nozioni , 
delle quali buona parte rimanea nelle fcuole. 

Dico pure io , che in quel metodo vi era trop- 
po di laboriofo , e vi era un certo che di io- 
verchio ; ma fi travagliava allora a diflìpare 
la barbarie, e ad ufcire dall’ ignoranza • e quale 
cofa , che fa l’uomo, è perfetta, fpecialmente 
ne’principj ì I più grandi uomini de’ lecoli , 
che precedono il noftro , con quelle regole fu- 
rono iftifuiti , e nella opinione de’ favj quegli 
Scrittori fanno, autorità , e fono di onore ai 
loro fecolo , 

Ma tanto vi volea per depurare dal vizio 
quella iftituzione? non vi è vizio maggiore * 
che il diftruggere all’ intutto quella cofa , che 
avrà qualche difetto. E 1 ignorante della com- 
plicazione delje umane azioni, chi fi maravi- 
glia de’ dilordini , che nelle cole, anche meglio 
liabilite, fogliono inforgerc* e chi ha buona 
intenzione , e prudenza , non fa piu , che ri- 
muovere il vizio, e vedrà ritornare ogni cofa 
alla purità di fua origine . Non è lodato Li- 
curgo , perchè nel vedere 1’ abufo, che gli Spar- 
tani faceano del vino , fece fpiantare le vigne* 
e fu rinfaccio di ogn’ uno, che diftrugge in ve- 
ce di correggere quella rifoluzione del Salti n- 
• W ban- 
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banco , il quale ordinò , che più pane non 0 
face fife , perciò i manifatturieri non er^no oqe- 
fti - «4 sfatti . t unti 

Vengo glie confegupnre di quanto ho detto fi- 
nora. Col raziocinio regolato non potea.il n?o» 
derqo attaccare l'antica dottrina, fe ragioni noq 
adducea più vere, e più (pde, da rimeritare la pre- 
ferenza . [1 fiflema nuovo fi ficea cosi più plau- 
sìbile dell’antico; colla pontrpverGa fi rilevava 
fempre più la forza del vero ; e cqIIq ftudiq 
pfciya l'uomo dall’ignoranza, ? dall’ errore t 
Si potè» , npl nego, abufare del raziocinio , e 
ftabilire argomenti fallaci ; rpa 1’ a«e fteffa avqa 
le redole da diftinguere daj fiilogifmo i{ pa* 
ralogifmo. iVfa £oJ fiftema inventato da’ Filo* 
fofaftri del Secolo tutto ya altrimenti : 1$ 

dottrina dell’ antico non fa autorità , nè fiefa- 
mina; non fi mettoqp a confronto le ragioni» 
ed un fiftema antico fi diftrugge, col negarlo 
affolutamente , o col metterlo iq bqrlq . D* 
re il fiftema nuovo , fia ftrayagantq , fia af« 
ferdo, efjfere adottato ,foI perchè immaginato da’ 
novatori ; e lo ftqdio, che ferviva prima per 
ufcire dall’ignoranza, e dall’ errore, s’ impiega 
Oggi, perchè rim-mga 1* uomo ali’ ofcuro dì 
Ogni verità, e dqbbiofo in qualunque cogni* 
zi ontf . ‘•t ^ v* r* ^ ■»*> ’-yji •. 

Qpefta ftravaganza , che in molte materie 
fcienti fiche fi è introdotta , fi pretende, che ab* 
bia pur luogo nc’ raifterj della Religione, At- 
teri- 
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tentato cfecrando! Il principio fodo della Rf* 
gigione Cattolica è la Fede^ ed è la Fede ap- 
poggiata filili parqla di Dio , manifeftata dal- 
le S. Scritture , e dalla tradizione collante . S$ 
la S.Scrittura fi pone iq dubbiose la tradizione 
fi nega , che farà la regola dell’Uomo ì Ecco 
il vapore fanello, che furto dalle infami e (co- 
gitazioni de’ libertini , intorbida la mente de* 
deboli , e gl’ induce all’errore. Si negano, li 
deridono, e li maltrattano le verità , che ad 
altercazioni non fono foggerte • non fi ammet- 
te autorità * lì riporta tutto alla forza della 
opinione . . . Qv’ è più il raziocinio , ove la 
rifleffione , ove la ragione. . .Secolo infelice } 

ARTICOLO 

Canfeguen^e (Ielle nuove dottrine. 

I L fecolo, che corre è tutto intefo alla novi t 
tà • e pare, che il fuo gufto fia determinato 
a far credere i precedenti , copie barbari ed 
ignoranti. Tutto già dipende dalla prefunzione, 
<;h’ è il yizio dorpi nanfe j ma la prpfunzione , 
e 1’ pigolio fi fcovrjrebbpro fubito , fe , con la 
più ftrana rivoluzione di idee , non fi guafiaf- 
fe quella direzione , che l’aptichità rifpettabilt 
ha difegnafa , per far ufeire l’ Uomo dall’ igno- 
ranza , e dall’errore. I nuovi precerti fono , che 
Io fpirito fi formi ad, operar fenza regola , « 

aof 
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non curare alcuna autorità, ad affirmare , o ne* 
gare ciò, che fi vuole , ed a fare valere in tut- 
to l’immaginazione, ed il capriccio. Qualche 
cognizione lì apprende ne’ dizionari , fono alcu- 
ne voci dall* ufo dd fecolo fuggente ; nè piu 
vi vuole , che la franchezza , ifpirata dall’ igno- 
ranza , e (palleggiata dalla prefunzione, per di* 
venire uomo famofo . Il rolTore di eflere deri* 
4 fo , che frenava l’ Uomo dal parlare di quel 

che ignorava, è già vinto* e coda oggi mol- 
to poco il negare ciò, che non s’intende, e 1 ’ 
affirmare quel che fi vuole. 

Non fi è mai pollo in dubbio , che nafeen- 
do 1’ Uomo ignorante , non può con altro mez* 
zo apprendere la virtù, che con l'udore, e fa- 
tica. La fatica fi è applicata allo Audio; e Iq 
Audio fi è diretto ad apprendere quelle idee, 
che i Savj de’ lecoli vetufli hanno tramandate 
alla poAerità ne’ volumi prefervati dalla vora- 
cità del tempo , per induAria degli amatori 
della virtù . Si è perciò fempre riputato più 
faggio quel ioggetto , che piu idee ha appre- 
fe dagli Autori antichi , e ’1 quale qualche sba- 
glio ha corretto, o altra rifleflìone ha aggiun- 
ta a quelle fatte da’favj di altri tempi . Dicea 
perciò con tutta la rifleflìone Cicerone , eh’ è 
fempre fanciullo, chi non fa ciò, eh’ è avvenu- 
to prima , che foffe nato; ed Orazio , che il 
principio , ed il fine di fcrivere bene è il fa- 
pere . Quindi negli Autori più riputati fi tro- 
fia vano 
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vano citati Aurori più antichi ; e Tempre il 
moderno fi ha fatto onore di riportarli al fcn- 
timento di altro vetufto Scrittore. 

Confucio, tanto rifpettato nel vaftiflimo im- 
pero della Cina dicea fchiettamente , che non 
era egli l’Autore di l’uà dottrina ; ma che apprefa 
l’avea da Autori, che 1500. anni lo aveano 
preceduto. I novatori del fecolo vogliono che 
fi muti fiftema ; la fola dottrina loro dev’ ef- 
fere creduta ; non perchè aveflero mancato 
de’lumi tratti dall’antichità , o che avefiero 
ignorato 1’ ufato modo del progreflb delle lcien- 
ze ; ma per riufcire nel perverfo difegno di 
porre in dubbio la fede Divina , hanno pertur- 
bato le regole da apprendere le cognizioni , ed 
hanno fconvolto il cervello di chi gli legge, 
con metterli fuori la linea del giufto , e del 
vero . 

La vera cagione , onde venne in Europa 
quell’ ignoranza , che tanto fi compiange , fu 
appunto 1’ infrangimento della catena delle co- 
gnizioni, operato da’ barbari , colla devaftazio- 
He delle biblioteche , chiamate dagli Egizj te- 
foro de' rimedj dell' animo . Fu barbara 1 ’ Euro- 
pa , fino a che ne’ belli ingegni Italiani non 
fi risvegliò il nobile entufiasmo di procurare 
ovunque i codici degli Autori antichi ; e con 
quelle dottrine fi ritornò pian piano all* antico 
luftro , e fplendore nelle arti , e nelle fcienze. 

Oggi ( operandofi in ogni cofa a rovefcio ) 

I a for- 
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a forza di moltiplicare i volumi , fi rompe 
il progreflb della fcienza all’ Uomo piu necef- 
faria , cioè quella del coflume . Si vuole che 
la ragione debba giudicare di tutto ; ed intan- 
to ogni sforzo lì fa , per togliere alla ragione 
il luo vigore , e le fue facoltà . Cola è nell* 
Uomo la ragione, fenza la morale j e come la 
morale può fu Hi fiere , fenza legge certa , e fen- 
za religione ? La foggezione ad una legge uni- 
verfale , la Iperanza del premio , ed il timore 
del cafligo , lono le molle che animano l’ edi- 
fizio della virtù dell’ Uomo, e lòno 1’ oggetto 
di quella ragione , che accordata alla lpecie 
umana, la dillingue dalle creature irragionevo- 
li . Confucio abbandonò la Corte del fuo Mo- 
narca , ov’ era Mandarino , e Miniftro di Sta- 
to , tpflo che un’ altro emolo Sovrano gli man- 
dò, per effeminarlo, un complimento di don- 
zelle galanti . Vide V Uomo faggio , che per- 
vertito il collume ogni fapere farebbe manca- 
to* onde in altro Regno rimcto aprì la lcuola 
di Filolòfia morale • e divifi in quattro clafli 
i numerofiffimi Tuoi difcepoli , deftinò la prima 
per l’acquillo della virtù. 

Se fi vuole andare appretta alle puerilità fe- 
ducenti de’ Filolofaffri del fecolo , fi trova co- 
me riabilito un fiflema , che ciafcun’ Uomo dà 
la morale a fe fleffo , come impreca nel pro- 
prio cuore . Da queflo principio neceflaria- 
tnente le ne deduce , che debbano nel mondo 

cf- 
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cflervi tante leggi regolatrici del cortume , e 
di tanta varietà fra loro » quanti fono i tem- 
peramenti degli uomini , e le inclinazio- 
ni varie di ogni uno. L’attivo non avrà quel- 
la del pigro , il manfueto dell’audace , l’in- 
tereflato del liberale &c. E fono quelli i F'ilofo- 
fi amici della focietà , c della felicità dell’ Uo- 
mo ? Che ftravaganze , che confufione 1 Con- 
fucio , come fi è accennato , non dettò di fuo 
conio la morale , ma 1’ avea apprefa ; perchè 
anche nella gentilità non decidea della mora- 
le ciafcun Uomo , o la moltitudine , ma i fa- 
vj , cioè quelli, che erano più fcevri di vizj , 
e di paltoni . 

Apprendeano gl’ Idolatri le regole del cortu- 
me , e ciò che al culto religiofo appartenea 
da’ libri della loro qualunque religione , da 
que’ perfonaggi , eh’ erano alla religione desi- 
nati, e dalle perfone fagge , che per la vita 
virtuofa aveano riabilito il loro credito fulla 
opinione della moltitudine . Si vedea un vizio 
nella natura, tendente a pervertire il cortume- 
e fi capì il bifogno che avea l’ Uomo di ap- 
prendere , non di dettare la morale . Ogni na- 
zione perciò avea i fuoi libri religiofi , i fa- 
cerdoti , i riti , i tempj ; e guardi Iddio , fe 
averte taluno porto in dubbio qualche miftero 
jeligiofo , 

Non fi è mai negato , che la buona 
morale è tutta uniforme alla retta ragione ; 

I 2 ma 
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ma la raguftié per elfere retta , deve dalle for 
ducenti paflìoni fpogliarfi • e quale Uomo può 
yantare i/ pregio di operare lenza paflione f 
Sl è perciò in ogni tempo creduto , che do- 
vei f Uomo e fiere obbligato a certe leggi di 
inorale , per abituarli a penfare ad un modo t 
e rimuovere al più che li potea la difpordia, 
che rifulta neceflariamente , quando nel pen fa- 
re fi è vario. A ftabiljre le regole del coftu- 
fne hanno fudato i più fublimi ingegni di 
ogni tempo • e fra gr idolatri molti pochi vi 
fi fono "diflinti; cioè que ? foli , cjie da^yizj era* 
no più efenti . 

pii Egizj , i CineG , i Greci , i Romani, 
fhe le biblioteche aveano piene di Autori i» 
pgni genere di letteratura , fulla fetenza poi 
del coftume, pochi ne vantavano a fronte di 
Ermete , dì Confycio, di $ocrate, di Fiatone* 
di Cfebete, di Epitetto, di Cicerone, di Sene- 
ca ec. Quello fcarfo numero non è un argo? 
jttento invincibile contro la franca alferzione , 
che poffa ogpi uomo fui dettame della propria 


Cagione conolcere il bene , ed il male mora- 
le ? Il lume della retta ragione da molti pòf 
phi in ogni tempo fi è ufafo ; e que’ lavj 
ferirti loro dettavano alla moltitudine i pre- 
cètti del ben .vivere , giufto perchè vedeano ì 
phe Ja moltitudine della ragione poco ulavaJ*. 
Le nuove dottrine inducono dunque la bar- 
barie nel coftume ; perchè infrangono le tégo- 
le^ 
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le, colle quali la morale fi apprende* e fanno 
l’Uomo libero nel penfare , e neU’operare 
con lottarlo al giogo dolce della legge , che 
gli preferì ve i doveri . Oh il gran cittadino , 
che acqui fh la focietà , negli allievi de’ liberi 
penfarori ! 

Segregato pure il rifpetto che fi deve alla 
parola di Dio , per le regole del buon fenfo , 
e dell umano fapere , deve il* Cri/ìiano , come 
gl idolatri faceano , apprendere le leggi pel cul- 
r° , per la morale , e per i doveri dalla San- 
ta Religione che profefTa , e da que' grandi 
•Pe non aggi , che in ogni lecolo per V illibatez- 

Z ?f fj l! r0 r“ a ’ e ra P ere fono onore 
a falli della Chiefa. E' quella la face che rif- 

chiara 1 umana ragione , ed ajuta 1’ Uomo ad 
intendere, ed efeguire ciò, che il Creatore, e 
la focietà richieggono da lui. Sino a che col- 
la Religione fi regola , farà la creatura pili do- 
Cile, piu amabile, e più fedele* ma fe fe ne 
itacca , farà barbara, ifolata , disleale . Si Spet- 
tavano dagl’idolatri le dottrine degli Uomini 
fav;, 1 libri della religione, ed i miniai , 
che al culto erano addetti ; gli oracoli loro re- 
golavano 1 pubblici, ed i privati affari * e col- 
la religione fi guidava l’Uomo come fi volea, 

perchè la retta ragione gl’ infinuava , che l’Uo- 

^ella Terrf dÌ8ÌOne è cffere P ei ' niciof ° 

Sin qui fi eftendeano i lumi della buona fi- 
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lofofia , febbcne accompagnati da falfa reli- 
gione j e che fi dirà ora , che avendo la vera 
Religione fpiegato tutto il carattere d’ infalli- 
bilità ; e rifchiarate le tenebre dell’ignoranza, 
e degli errori , fi vuole a forza di raziocinj 
fconvolti , fpiantare la Religione dal cuore del 
Crifliano ? 

/ Difli bene , che fi procura la barbarie de! 

collume • ed oh quanto è difficile colle regole 
umane il diffipare quella barbarie , la quale 
a forza di falfa perfuafione che le paffioni al- 
letta , fi fpande fulle menti degli uomini/... 
Lo vedranno l’età future, e mi rincrefce , 
che pure la noflra fta foffrendo le confeguen- 
ze orribili di quella barbarie / Ma fi faccia un 
poco più di rifleffione fulle dottrine del gullo 
moderno , parlando pure all’ umana . 

Qual prudenza è mai quella , tfi doverli fui 
punto di Religione , e di collume anteporre 
alle idee tramandate da fecoio in fecolo da 
una catena di autori rifpettabili , 1* efcogi fazio- 
ni di pochi novatori , a ni un’ altra autori tà ap- 
poggiate , che fopra la loro immaginazione ? 
Quello a creder mio fi chiama un dillruggert 
i mezzi veri da ufcire dall’ignoranza, e dall’ 
errore , e difarginare il progrefiò delle cogni- 
zioni , e dello fcibile lui punto più impor- 
rante all’ Uomo , cioè fopra i fuoi doveri . Per 
efiere creduti , dovrebbero cofloro dimollrare 
un privilegio efclufivo ”di avere co’ natali for- 
t * ti- 
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tifa tutta pura la retta ragione, e di potere a 
colpo d’ occhio, in mezzo pure al tumulto del- 
le paflioni dettare , ed operare i doveri civi- 
li , e religiofi, fenza bifogno di legge, di au- 
torità, di tradizione. Si può dare maggior 
lira vaga nza ? 

Il Crittianefimo efitte , fono già predo a 18 
fecoli • e come la Religione Criftiana è intefa 
a palel'are, e diftruggere le malvagge opere del 
mondo, foffrì nel fuo ftabilimento le più acer- 
be oppofizioni dal mondo prevaricatore . Gli 
ebrei, gl’idolatri, gli eretici, il cuore perver- 
i'o dell’ Uomo , secondati dalla mondana poli- 
tica , hanno Tempre fatto il poffibiie, per eli- 
minare dal mondo quella Santa Religione, non 
perchè fe ne forte incolpata la morale , tutta 
conforme alla retta ragione * ma perchè il mal 
coflume che fi volea portare innanzi * era dalla 
Religione fcoverto , e condannato . In quelli 
18 fecoli , gli Uomini più retti nel . pattare , 
più culti, ed illuminati, e più efenti da’ vizj, 
hanno impiegati i loro fublimi talenti per di- 
mollrare la verità di quefla Religione, ed a di- 
lucidare i Santi fuoi libri , per aprirne l’ intel- 
ligenza a’ deboli , ed agl’ignoranti. Sono qua- 
fi innumerabili gli Eroi del Criftianelimo , i 
quali col proprio fangue , co’ fudori , co’ libri , 
hanno confettate le verità Cattoliche ‘ ed anno 
formata la catena delia tradizione , che rifalen- 

I 4 .do 
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do all’origine del culto, dura nel Cattolicis. 
mo nella intera fua purità . 

Vi fono flati in ogni tempo degli oppofito- 
ri; ma pochiflfimi a fronte de’ tanti, dalla cui 
dottrina fono flati abbattuti ; ed aflretti , o ad 
ufeire dall’ unione cattolica , o di fpargere oc- 
cultamente il loro Veleno, e farla da cani mu- 
ti . Qual prudenza, ripeto, è quella di credei 
re a pochi novatori del fecolo , i quali varj 
fempre fra loro, non poflono vantare più che 
un Porfirio , un Lucrezio , un Spinoza, un Ob- 
bes , un Bafile &c. e tralcurare la catena immen- 
fa degli Autori di ogni fecolo, che hanno par- 
lato , ed operato dello fteflo tenore ? Se quella 
ragione non capacita gli amarori della novità, 
bilog na lalciargli nel volontario errore • onde 
eflì foli vivano col pregiudizio , di fupporfi più 
faggi di ogni altro , il quale ferbando le re- 
gole Tempre rilpettate, fi uniforma al fenti- 
mento commune , e collante degli Autori di 
ogni fecolo, che uniformi fi trovano con quel- 
la retta ragione , che tanto fi nomina , lenza 
intenderli . 

La Creazione, e la Redenzione dell’ Uomo , 
che dagli eretici di ogni fecolo non fi fono 
polle in dubbio , hanno incontrate delle diffi- 
coltà ne’ liberi penfatori moderni^ i quali , per 
fottoporre a’ calcoli filofofici ciò che alla giu- 
risdizione della filofofia non appartiene , traft- 
tano di degradare 1’ Uomo , c di togliere all* 

lima* 
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umana ragione le giufte vedute del vero . Il 
Filofofo, ì’ invefiigatore degli arcani della na- 
tura, trova corrifpondente all’idea che ha del 
Creatore, Fefprefiioni di Mosè , allorché dice* 
che la creazione dell’ Uni ver fo non colio più 
all’Onnipotente, che una determinazione di vo* 
lontà . Un fiat i e niente altro vi volea per 
crearli non uno , ma mille mondi da chi hi 
in mano i teiori dell’ Onnipotenza . Com è 
poffibile , che un Uomo ragionevole poffa fen* 
za ftomacarfi , leggere i delirj di quelli arra* 
ganti , che hanno fognati altri piani di creai* 
zione ? All’ ifpirazione eh’ ebbe Mosè di dc- 
fcrivere l’opera della creazione , fe lì vuole 
aggiungere qualche umana rifleflione , fi può 
Confiderai * che poche generazioni pattarono 
dal primo Uomo , e 1’ antidiluviano Noè ; il 
quale avendo molti anni fopravviffuto, colla tra- 
dizione fece pervenire a Mosè quelle notizie» 
che avea egli ricevute dal Padre, e dagli Avoli. 

Se 1’ Uomo fi fiacca dalla credenza di quan* 
to al Crifiiano palefano i libri facri , non fi 
troverà mai più ne’ calcoli filosofici , e deve 
neceflariatnente pattare da errore in errore . 

Voli col fuo ingegno , immaggini , inventi , 
ragioni ^ deve airivare ad un legno, che cef- 
fando il raziocinio * fe in contraddizioni con- 
tinue non vuole entrare, confelfar deve , che 
fenza un potere Onnipotente nonpotea, nè può 
«fifiere , quello eh’ efìfte . Il codise della ere- 

dea- a 
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denzaCriflianafa nota all’ Uomo.il quale tanto 
in cerca ne andava, la fua nobile origine j e 
ni fiiO gli palela ciò, che ha il Creatore ope- 
rato per lui * 

Deve forprenderlo la confiderazione , che 
Id/dio ha fatto troppo per lui . Ma chi è I* Uo- 
mo y che vuoi giudicare delle opere di Dio ? 
Egli dunque , perchè è flato tanto beneficato 
dal fu© Creatore, vuole rifpondergli con eccef- 
io d ingratitudine, negando quello flefTo, che 
forma il maggiore fuo onore , la ftabile fua 
felicità . Ignora 1 Uomo la fua dignità , per- 
chè immerfo tutto ne’ piaceri della terra , giu- 
dica delle cofe , che allo fpirito appartengono, 
dalle idee che riceve dalla carne , e dal fan- 
gue . Un niente era egli prima che nafeeffe , 
ed è ^opera dell Onnipotente la fua efìflenza • 
ota 1 Onnipotenza fleffa che l’ha prodotto fi 
compiace di beneficar Tempre la fua creatura « 
Può entrare qui il raziocinio umano ? 

Sarebbe tempo di cancellare dal numero di 
Filofofi que pochi fanatici, che hanno voluto 
della Filofofia, amica la pili fedele della virtù, 
formare una Scuola empia , ed anticrifliana , 
diretta ad abbandonare la ricerca dal vero , per 
andar dietro alle immaginazioni , ed alle favo- 
le. Sono forfè cofloro lpa ventati dal non poter com- 
prendere i miflerj , che la Religione Ccifliana 
racchiude: e non è un cefTar di eflere ragio- 
nevole il negare, o porre in dubbio ciò, che 
, » non 
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flon $* intende ? chi guarda al divario thè pafla 
fra’l finirò , e l’ infinito , frena il luo orgoglio* 
e china il capo a’ lumi fuperiori . Ricordia- 
moci , che tutte le nazioni hanno avuto idea 
della Divinità, alla quale in fegflo di fubor* 
dinazione preftavano un culto, Stabilito dalla 
loro t qualunque Religione . ^ 1 

Era voce non equivoca , f parla fopra tutta 
le nazioni dalla natura, che la Divinità fi òf- 
fendea colla colpa , e fi placava colla emenda j 
quindi 1* Origine delle efpiazióni , e de’ facri- 
ficj , de’ quali ci parlano gli Storici, ed i Poeti 
di ogni tempo . Balbutiva quefta voce fra gli 
orrori del paganefimo* e tal confufione appor- 
tava, che la fantafia , l’interelTe, e la politica 
fi confiderò colla Religione , ed inventarono 
de’ Sacrificj , proporzionati al Supporto umore 
di quelle Divinità , ed all’ indole de’ popoli , 
che le adoravano . 

Conveniva alla Provvidenza il rettificare 
quella voce, follevando 1’ uomo dalla miferia 
nella quale giacca , colla fpedizione prodigiosi 
del fuo Unigenito, predetta già all’ uomo pre- 
varicatore , ed afpettata per tanti fecoli . Il 
Miftero, qual lavoro tutto Divino» è impene- 
trabile alle corte umane vedute, ma l’ avveni- 
mento non può con maggior chiarezza provar- 
li • Capitarono in Gerufalemme i tre Principi 
di Oriente , guidati dalla Stella nunzia della 
venuta del Meflta, e la richieda che fecero di 
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voler fa par il luogo delia Tua nafcita * non fa 
dall Ebrea nazione deprezzata ; ma qual fatto 
certo fece tremare il Re , e Ja Città intiera . 
Si oflervarono le antiche fcritture , e fi tro- 
vò molti iècoli prima da un Profeta defcritto 
quel luogo avventurofo , con tutte le minute 
circoftanze . A quell’ Auguflo Mifiero coilima- 
tió tutt i libri dell’Antico Teftamento , riflet- 
tati tanto dal Popolo Ebreo; e la venuta dcl- 
1 afpettato Meffia vi pofTe il fuggello , e fer- 
vi di materia a’ Santi libri del Nuovo. 

Il genio il più critico , ed inveftim- 
tore non può non ricondfcére Ja veracità de’ 
libri della credenza Crifiiana , per Ja connefiio- 
ne che ha 1 Antico, ed il Nuovo Teftamento, 
malgrado a diverfità degli Autori che gli com- 
poiero e i enorme diflanza in cui furono ferir- 
ti . Ned antico fu promefta Ja venuta del Re- 
dentore del mondo, e fu fimpoleggiata con mil- 
le figure; nel nuovo fi è palefata la fua venu- 
ta -n • Ì m n° ftrano ^empiti tutti gli antichi 
m , ri ' r T eftimon Ì. di veduta ne hanno ferir- 
ta la nafcita, le virtù, i miracoli , e la mor- 
te in faccia a quella nazione (ìeJTa , impegna- 
tala negarne 1 umile venuta. S. Paolo era uno 
de persecutori maggiori del nome Criftiano , e 
come fi può negare la prodigiofà fua converfio- 

f e ? * on curò . 1 odl ° della fua nazione , per 
la quale era prima tanto impegnato , e dopo 
una vita anguftiara , ed afflitta , abbracciò la 

mor- 
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morte , per foftenerc le verità Crittiane . Le 
fue lettere hanno formato, e formeranno 1* am* 
mirazione di ogni perfona d’ intelligenza , e d» 
pietà; e fono una tettimonianza fedele della Di» 
vinità de’ libri de’ due teftamenti . Ad ogni 
patto , fpiega egli agli Ebrei i miliari dell’ an» 
ti co, e l’adempimento nella perfona del Redcn* 
tore da loro crocifitto . La rifurrezione , e Fa* 
feenfione gloriofa dell’ uomo Dio fu palefe a 
quella nazione fletta , che oppreflo lo avea ; <t 
Gerufalemme, ove ieguì 1’ orrenda tragedia , vi» 
de fra le fue mura iorgere la prima chiefa Cri* 
diana . Sono quelli tutti fatti itterici , e chi 
gli nega , ha rinunziato già al fenfo commu* 
ne , ed è ufcito dalla linea di pqtere appren* 
dere qualunque verità . 

I luoghi ove nacque , ove vide , e dove il 
Redentore morì fono troppo noti • e feb'oene 
occupati da nazioni infedeli , fono tuttora in 
venerazione . La Città di Gerufalemme fu di» 
ttrutta , ed il Tempio demolito, fenza che ab* 
biafi piu potuto riedificare . Il popolo ebreo fu 
difperfo , e fra tutte le nazioni dalla terra fi, 
diftingue, privo di fuccettione di facerdozio . 
di governo, e di fermo ttabilimento. Furono 
quefte cafe nell’antico, e nel nuovo tettamen* 
to predette, e giutta le predizioni fono av- 
venute. Gli Atti:;, i Medi, i Perfiani,' i Gre- 
ci , gli antichi Romani furono nazioni fa* 
mofe; vorrei che i novatori, fra le innume- 
re* 
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«bili nazioni de! mondo mi difiingueflerg 
un’ Attiro, un Medo , un Greco, un Romano, 
come in corpo vi fi diftingue la nazione Ebrea! 
Vorrei pure, che mi rendeffero la ragione di 
quefio divario, e che v’ im piegafiero tutta la 
forza del vantato loro raziocinio . Oh ftranez- 
za delf orgoglio umano! 

Il popolo Ebreo fufftfie e fuffifierà , per un’ 
opera djperiore alle regole ternane , affinché 
pure col fatto vengano i Crifiiani mifieri af- 
ficurati . Il popolo ebreo fa certa fefiftenza di 
quell’ Àbramo, fegregato dalla corruzione dell» 
generale idolatria } poiché non vi è chi polla 
difegnare il ceppo di fua origine , come può 
farlo la nazione ebrea • la quale fenza timore 
di abbagliare , vanta la fua dipendenza da A- 
ferania , Ifacca , Qiacobbe, i dodici Patriarchi, 
Giufeppe tanto noto in Egitto , Aflosè , che li- 
berò il popolo dalla fchiavitu di Faraone , Gio« ( 
(uè che acquiftò la Cananea, i Giudici, i Re, 
i Profeti , fono tutti afiicurati dall* efiftente na* 
zione Ebrea , la quale rje conferva i regi Uri , 
cd è f inimica piu implacabile del nome Gri- 
gliano . 

Quello fatto , eh’ è dorico come i prece- 
denti , non dovrebbe convincere ogni perlona, 
che colle regole umane vuole apprendere la ve- 
rità 1 E fe a fronte di tanta evidenza vi è 
chi fi ofiina , bifogna conchiudere , che è vera 
(a pila opinione , di eflere oggettq delle nuo- 
vo 
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▼c dottrine il procurare I4 barbarie nel . 
ftunae , a forza di pervertire 1? regole del L 
ziocinio . Si può foffrire, fenza la mafllma - 
donazione , che pochi Uomini di mal coL 
me mettano iq derilione , e come in ifceq., 
farti di tanta Importanza , di antichità fi . 
lpettabile , di mifteri tanto profondi , che t- 
ti tendono alla felicità, ed alla gloria de» 
fpecie umana ì . . 

Chi fuflfe tentato a dubitare de’ mifter; d* 
la fede , v guardi al Popolo Ebreo , e ringrzj 
la Provvidenza, che riprovando q cello , è a- 
to egli chiamato alla vera credenza . Ad> i , 
e riipetti i miseri , che non p»ò giammai 
capire , come fuperiori alla limitata uman; ra- 
gione ; e fi fpazj fopra i fatti , iqua’i non 
poflono eflere di maggiore evidenza per di* 
inoltrare la verità della parola di Co , Confi- 
deri finalmente , che quanto fi è ritto , ed 
operato da’ npvatori , è tutto in inno e di* 
fcapito della fpecie Umana • e per oler oltre- 
palfarc la linea delle cognizioni , cl all’uomo 
fono accordate , hanno degradato iluo bel pre- 
gio di eflere opera immediata dal mani di 
Dio . 

Chiuda quefto articolo un fati regiflrato 
nelle Divine Scritture . Chiefe k Alierò ad 
Amanno fuo favorito, che gli dicee qual fe- 
gno di maggiore onorificenza potealare , per 
rimunerare la virtù di un fuo confante. In- 
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pretò Amanno , come fatto avrebbe ogni pò- 
ico , che del merito luo parlava il Re ; gli 
tte perciò quel noto configlio , che apportò 
iiovina fua, e l’ efaltazione dell’ odiato Mar- 
oso . Fra Attuerò , cd Amanno pattava la 
ibi differenza di condizione : Uomini erano 
«nembi • e fe Amanno era fuddito , accorta- 
vanolfo al}a Sovranità , pel t favore che ne 

f ea . Amanno interpretò a rovelcio l’ inten* 
ine di Attuerà y che febbene Monarca , era 
«cip come lui ; e vuole 1* Uomo entrare ne’ 
gainetti teli’ Onnipotente , lenza badare al 
fiivrio eno-me che patta fral Creatore , $ Ì 9 
C«tura ? Cecità temeraria , empia follia J 
-.rt.T.r « ’ :r- > 

v.a ■■■■.. 4 R. T J COLO XXI!. 

Piacere dell’ e/i/len^a , i *f 

•fi * v * *■* v 

T Pochi.™ ni che deve 1’ uomo fòpra la ter* 
Jl ra mfcre vango impiegati come quelli di 
«n eTercii, jl quale trovàndofi a fronte dell* 
inimico fiev’ effere Tempre pronto a combatte* 
re . Se-'dta vittoria decideffe il valore „la for* 
za, il pe^pla condizione del debole , e dèi 
povero ièbhe la piò infelice . Ma la fperien* 
jsa ditnofa , chef fi fofpira , fi piange , e fi 
paventa o$ì fui trono , che dentro 1’ ofcu- 
ra capala; dunque: con altre armi , e con ar- 
te tutta liffergntc deve l’ uomo combattere nel 

• ci- 
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cimento continuo , nel quale fi ritrova . Vor- 
rebbe egli godere di Tua efiftenza, e dirigoe a 
quefto fine ogni fua cura ; crede , che a ren- 
derla felice concorrano le ricchezze, gli -inori 
le dignità , i dominj , ma rimane per lo pili 
ingannato . * r 

I Spartani , per principio coftituzionale del- 
la loro Repubblica, non faceano altro, che di* 
fendere i ftabilimenti loro, nè pretendenno mai 
di fare conquide* godettero perciò per moltr 
fecoli in pace quello che polTedeano, e furono 
temuti, e ricettati da’- nimici . Aleffandro il 
Grande per contrario non pensò a confervare 
la fua Macedonia, ma a farli patrone di quan- 

•< te Monarchie potea • quindi avvenne, che lz 
famiglia fua perdette quel Regno pure, che, per 
fucceffione gli era dovuto. I Romani fediro- 
no le tracce di Aleffandro, e V Impero fìer- 
minato cadde opprelTo dalla ftelfa fua mole . 

II paragone fra gli Spartani con AlelTan- 
dro, ed 1 Romani, allufivo all’ immagine, che 
la vita dell Uomo fia battagli - mi chiama 
alla feguente rifleffione . P-offiede i uomo den-' 
tro di fe tutto ciò, onde l’ efiftenza piacevole 
può derivare , e per goderli* non deve penfare 
ad altro, che a cuftodire il gelofo demolito. Se 
pierende egli di fare nuovi acquifti , oli avvie- 
ne ciò , che accadde ad Aleffandro, ed a’ Ro- 
mani,! eguali perdettero quello che poffedeano , 

% per 
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per «ndare Appreflo sili fempre crcfcenti dtfi» 
deri loro . 

Non fi avvede 1* uòmo , che correndo dietra 
alla ricchezza , agli onori , a* dominj &c. per- 
de la pace del cuore, ch’è quel te loro , onde il 
piacere dell’ efiftenza perennemente deriva • f 
ravvolto da, illufione fatale, perde , e non gode 
quello che ha , e fi diftrugge ne’ defiderj che 
l’amareggiano, e l’opprimono. Di fua efifted- 
za fi compiace quell’ uomo , il quale iftruttQ 
de doveri Tuoi , è pronto ad adempiergli la 
ogni occafione , ed in tutte le circoftanze* poi- 
ché ufa di quelle facoltà che gli fono proprie, 
«d ufandone , fe ne rallegra , e ne gode . In» 
quella difpofizione , ogni atto focievole che fi* 
di ajuto al profilino , rifveglia nel cuore deir 
I* onefto cittadino un piacere che lo fodisfa v e 
gli fa vedere l’ utilità di fua efiftenza . Un de- 
bole anderà dal forte, un’ignorante dal. favio, 
un bifognofo dal ricco per domandare i focie- 
voli ajuti • qual piacere non proverà il cuor* 
dell’uomo benefico, nell’ aver tolto dalla ne* 
ceffità un filo limile ? Concorreranno in quell 
atto di virtù tutt’ i riflefli da farlo pienamen- 
te contento . Ringrazia la Provvidenza , per 
avergli dato quel commodo , che ad un altro 
della fua fpecie , e forfè più meritevole non è 
accordato • riconofcerà ■ i lumi concedutigli dt 
fare quell’ atto pio, che tanti altri fpietatame*» 
te negano ; e goderà nel riflettere , che è eg}i 
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k fortun *> “S ìo ”' di al momento con. 
tento quell uomo , che piena di coflernatione 
gli li era prefentato . * 

A quello eh’ è piacere dello fpirito , non 
è paragonale qualunque altro piacere W, 
r» t0 dall opinione,, e da’ feo.fi . Il defiderio del. 
la ricchezza che trafporta tanti, e tanti, nìi 
defrauda dal godere come i Spartani di ciò che 
pofleggono e gli mette. , come a’ Romani , e 
A leandro, , m cerca di nuove conquide . 
Non badano a doveri prop r j , e tutti diftrattf 
per. i nuovi acquifh , perdono que’ momen^ 
preziofi ne quali potrebbero di loro eGftenza 
godere - onde fra la fperanza , ed il timore, 
fra i defider; e le aqguflie, k ne trafeorre in. 
felicemente la loro vita . 

L’ ambizione degli onori della potenza &c. I 
forprenderà altri* ed scogli come fuori de > 

propr, dormo; lnt enti tutti a fare de’ nuovi 
|cquifh , che diflipano il, piacere dell’ e/iSenza. 
Si declama taoto per la libertà , f e n ’ eftende 
fa giurisdizione e pel dubbio di offenderla, fi 
giunge all ecceffi i p,^ efecrandi; e poifivan,. 
jio cercando le catene da coloro fìelu, che fono 
i pm ofunati fuoi difeijfori. Se fi fapeffe di-' 
flinguere la libertà dalla licenza , e fc i piace, 
n veri dagl ideali fi fegregaffero , fi capireb-' 

dinaro ,f lU , llbero * q ue 8 J ‘» che è più fubor- 
a • a . k S8 e » e gode più , chi ha minori 
obbligazioni , e rapporti . Fui povero ( dicea 

* & \ Bfc* 


■; # 


Digitized w Google 


! 


*48 » 

Davide ) e nella gioventù mia faticai ; effondo 
poi ef aitato , fono flato f oggetto all' umiliazione , 
ed al turbamento .Allorché era povero, niente 
più foffrì Davide, che la fatica; ma fatto Re, 
bifognò che fuo malgrado provarle l’amarezza 
della tribolazione, e dell’abbattimento di cuo- 
re. L’ambizione a me fembra un facrificioche 
offre 1’ ambiziofo alla opinione del mondo, ed 
in olocauflo confuma la libertà , la pace , i be- 
ni , ed i piaceri veri, quali vittime desinate 
a fodisfare quell’ amor proprio , che mai non 
Jfe ne moflra contento. 

E’ qual’ altra è la cagione di vederli pochi 
Contenti della loro forte, e di fperimentarfi la 
moltitudine tutta in giro, per cercare fituazio- 
jii , cariche, onori? Quello non fi chiama go- 
dere della efiftenza , ma un diflìparla , e tende- 
re fempre alla fua diluzione. Un favore ne- 
gato , una carica perduta , un picciolo rovefeio 
di fortuna hanno collato non i'olo la quiete , e * 
Ja pace, ma pure la vita di qualche ambizio- 
fo. Il fuicidio, quell’ infamante delitto, di cui 
non può darfi il peggiore in natura , non è 

prodotto delle accennate cagioni , le quali im- 

pedendo il piacere deli’ efiftenza , la fanno ad 
un colpo diftruggere? 

Non fi deve chiamare fortezza di fpirito 
«quell’atto efecrando, onde l'uomo fi toglie la 
vita; ma la maggiore delle debolezze , ed un 
fegno evidente dell’odio, che ’l difperato fui- 

■kJ! jt >. cida 
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1 cida contro la propria elìlleoza nudriva . Forfè 
i la pretendea migliore ; 1’ avrà rattrillato un’ 
: affronto; la falute indebolita negherà di piva 

' compiacerlo &c. annoiato perciò del vivere , 
ne tronca crudelmente lo (lame . Veggafi a 
qual punto arriva la debolezza di quello feia- 
gurato, il quale è oppreffo da’defiderj che lu- 
fingano i fenfi , fenza dare uno sguardo al te- 
foro che ravviva lo fpirito; e per non dipar- 
tirmi dal paragone propollo , perde tutto ciò 
che ha, per andare apprefio a quello che fol- 
lemente pretendea. 

L’ uomo frugale , colui che fi contenta di fua 
fìtuazione, quegli che non fa conto di altro , 
che de’ fuoi doveri, e di quel poco che per 
fulfiftere gli è necelfario , non entra ne’trafpor- 
ti di difperazione ; ama la vita per impiegarla 
nel fervire il Signore , c giovare il fuo limi- 
le ; ed in tal modo operando , la dolcezza fpe- 
.rimenta di una vita tranquilla. 

Ma quella pace che prova nel mondo , non 
è funellata dal penfiere di dovere una volta ab- 
bandonare quel tanto, che in vita lo facea con- 
tento . Quelli trilli pcnfieri non entrano nell’ 
anima del giullo, il quale non teme della E- 
ternità, per avere impiegata la vita fecondo gli 
ordini di quel Signore , che fa dare la ricom- 

i penfa alle opere buone ; ne ha difpiacere di 

l abbandonare il mondo , dal quale niente pii* 

ha avuto, che quel poco che gli era ncce^ a “ 
I - * K 3 ri® . 
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rio .Co fa farò , dkea quel ricco del Vangelo , 
che non ho dove riporre le mie raccolte ? Farò co * 
sì ; dì [metterò i miei granai , per fargli più- 
grandi . Quefte inquietudini , che teca no an- 
guria anche in mezzo alla Maggiore opulenza, 
tormentano poi ed opprimono al folo penfiere 
di doverle abbandonare . Stolto , fu detto a 
quel ricco , flotto , quefìa notte perderai la vita, 
td in mano di chi perverrà quel tanto , che hai 
acquifiato ? Oh quanto è amara la morte 
all’uomo, che la pace appoggia fulle fue fu* 
ftanze / 

L’ animo equilibrato fotto la guida della 
ragione, acquirta man mano un dominio fopra 
le pafiìoni • ed a mente ferena guarda ogni av- 
venimento , che fiiole Ibvetìte perturbare la pa- 
ce dell’uomo di mondo .. Un rigido inverno 
che fa impallidire il gran pofiidente, pel dub- 
bio di recar danno alle induftrie, alle piantag- 
gini , alle raccolte , non perturba punto l’uo- 
mo moderato, il quale provveduto del necef- 
farlo , vede con indifferenza il corfo nelle fta- 
gioni • anzi trova in ciafcuna nuovi argomen- 
ti da goderne . L’ ambiziofo , 1* uomo intra- 
prendente fe è impedito del fare la vifita ob- 
bligata , 1’ officiofo complimento , fi ravvirta c 
difpera , e non folo in quel punto non gode 
di fua efiftenza, ma la deferta, e fe ne annoia* 
ma T uomo che nel cuor fuo pofliede la pace, 
lungi dall’ amareggiarli per quello che non av- 
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viene’, interpreta tutto per proprio vantaggio. 
Confiderà egli , che tutt’ i beni della terra fo- 
no in lervigio dell’ uomo * ne ula dunque , 
ma non vuol pregiudicare il fuo dominio, con 
andarli vilmente cercando. Che conto fi fareb» 
be di quell’ Uomo di dignità , il quale tutto 
vile , ed anfante mendicale i fervigli dalle 
perfone deftinate ad afllflerlo ? Sarebbe deprez- 
zato queli’ Uomo, e fi direbbe con appoggio 
eh’ è inutile anzi gravofa per lui tanta fami- 
glia * e perchè lo Hello dirli non fi deve della 
gente fconfigliata, che fi fianca tanto per fer- 
viri! di ciò , che non manca alle perlone le 
piu diferete e moderate ? 

Parlo io di moderazione, e mi Spiego di 
edere alieni flimo dal fiftema de’ Cinici , i^ qua- 
li per vizio tutto oppofto al fiftema de fen- 
fuali , con difprezzare tutto , non aveano pia- 
cere in cofa alcuna . Il virtuofo tratta Tempre 
d’ ifeanfare gli eftremi , de’ quali non è amica 
la virtù . Quindi come il piacere dell’ efiftenza 
impedifee colui, che tutto fi occupa nella ri- 
cerca de’ beni caduchi , così chi interamente gli 
trafeura la rende grave e nojofa . Quegli che 
lia mille, fe teme di feetnarne la lomma, ed 
ha defidcrio di moltiplicarla, farà pieno di l'ol- 
lecitudini , e febbene commodo farà infelice j 
ma fe mancano ad un’ altro i diece per filili- 
fiere , farà afflitto dalle anguftie , che impedì- 
tono il piacere del cuore, 
os* K 4 
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L’uomo di virtù evita quelli. due fcogli fra’ 
quali va naufraga la tranquillità dello fpiri- 
to. Procura di occuparfi * perchè non gli man* 
chi T onefto mantenimento , ma non forma di 
quefta occupazione il folo oggetto del vivce 
fuo . Diftribuifce le fue ore per la preghiera , 
per gli affari domeftici * per 1’ oneflo diverti- 
mento , per giovare il fuo fintile, per dare il 
competente riftoro al fuo corpo» Allorché l’in- 
tenzione è retta , perchè guidata la iftituzione 
virtuofa,fi trova il tempo da attendere ad ogni 
dovere, e fi dilata fempre il campo da ralle- 
grarfi lo fpirito, colla cofcienza foddisfatta di 
non aver mancato a quanto la Religione, e la 
focietà richieggono dall’uomo focievole» 

Lo fpirito funejìato disecca pure le offa , ed 
il cuore che gode fa ridente la faccia ; quefti 
che fono oracoli della verità infallibile, fanno 
più certo il mio argomento * Per godere di 
le , bifogna che fìa contento lo fpirito • ed io 
mi do per vinto , fe vi è perfona la quale tni 
provi , che la ricchezza , le cariche , gli ono- 
ri , i dominj formino 1* intero piacere dello 
fpirito dell’ Uomo. PofTono in parte contri- 
buirvi; ma bifogna, che fe ne tolga tutto 1* 
impuro * cioè quella parte , che per dare trop- 
po a’ creduti piaceri della vita, vorrebbe tra- 
l'cinare pure lo fpirito a compiacerfene . Que- 
llo non può avvenire, perchè fono ben diver- 
lì i rapporti , delle due differentiflime fuflanze 

che 


Digitized b 1 


’H* 15} M . 

che compongono 1’ uomo j e perciò quegl! che 
ha fituazione, le di Tua efiflenza vuol godere* 
ha da fcegliere i piaceri per lo'Ipitito di 
mezzo a tutto ciò che la concupifcenza della 
carne * e degli octhi vorrebbe appagare . 

E’ oggetto di grande compiacenza la ricchez- 
za maneggiata dall’ Uomo di cuore fenfibile , 
e di retta intenzione ; poiché col non foffrird 
la noja della povertà , foddisfa il filo fpirito , 
facendone parte al bifógnofo . Il dominio , le 
cariche, le dignità polfono far godere l’Uomo, 
che ne conol’ce i caratteri , e l’ importanza ; 
poiché appagano il fuo cuore , che portato fi 
lente a difendere 1’ opprelfd , a giovane l’ infe- 
lice . Ma fe dalla malfa corruttibile de’ beni 
della terra , non fi fepata quel poco di prezio- 
fo , proporzionato a compiacere lo fpirito, nort 
è da fperarfi pace , deve ogni Infinga di vero 
piacere celfare . Sebbene all’ Uomo che ha il 
cuore ben formato manchi la grandezza , la 
jicchezza , il potere , non perciò gli mancherà 
51 mezzo da vivere tranquillo . Sia efente la 
cofcien^a da rimorfì di avere /’ Uomo a proprj 
doveri mancato / fi reprimano i vafti defderj / 
fi attenda con diligenza a ciò , thè alla JvJJì - 
fienxa è neceffario , e proverà il cuore quel pia- 
cere , che l’infortunio, e la perdita non polfo- 
no guadare . Sit tibì verna fatar ( dicea fert- 
iatamente un poeta ) fit non dcftijfima conjux 
Sit m>c cum femno > fit fine lite dies . 

*** . Va 
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Un paragone dimoftrerà con maggiore evi* 
denza il piano delie mie idee . L’ Uomo di 
grandi facoltà , ma ambiziofo di accrefcerle 
abbandona la patria , e conducendo feco in ric- 
co basimento quante merci può accogliere , va 
da una eflremità all’altra dell’antico, o s* in- 
camina pel nuovo emisfero. Penfa a tutt’ i 
commodi , onde pure nel viaggio polfa il pia- 
cere della vita rifultare , ha l'alute, ha danaio, 
è quali licuro di avanzarne la malfa, e quale Uo- 
mo, (dirà chi lì regola deli’ apparenza) , e più 
felice di quelli ? ricchezza , commodo, piacere 
di viaggiare , protezioni , rapporti ! . . . . In- 
noltrato quello ricco intraprendente nell’ Ocea- 
no , vede forgere una nube * ed eccolo riflelfi- 
vo » pei timore della tempella • uno fcoglio, 
una firte lo fanno impallidire • il palfaggio 
della linea , la calma lo annojano * il corfaro, 
il pirata gli ' danno fpavento ec. Quella ricchez- 
za , che quell’ Uomo pofiiede , lo giova in 
niente nelle circollanze di pericolo, o di tedio, 
nel quale li ritrova?... 

Un onedo contadino per contrario , il quale 
non ha più che una ruftica cafa , proporziona- 
ta al bi fogno di fua fa migli uola , tutta la fiu 
fulfidenza egli appoggia fopra le fue fatiche , 
Allo fpuntare del fole efce al travaglio , e con- 
tento la mattina di quel poco di pane che ri- 
flora le forze , mangia nel vefpro in compagnia 
de’ Tuoi quel cibo frugale, che rindudrioià con- 
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fòrte ha preparato * Non nuoterà quefi* Uomo 
nelle ricchezze , non’ avrà i commodi ricercati, 
nbn avrà chi lo ferve , e lo aduli ; ma non 
farà amareggiato da quelle molefiie , alle quali 
il potente, ed il ricco fono foggetti . tln Ton- 
no dolce , ed efente da (paventi , e ti- 
mori occupa le fue nòtti , e tutto robufto è 
pronto nella mattina a ripigliare il lavóro - 
Gode de’ figli , i quali fin dalla prima età gli 
danno ajuto , e principiano ad alleviare la fpefa 
di loro fufiifienza . Si rallegra nel vedere ger- 
mogliare il feminató , sbucciare gli alberi, fiori* 
re Ja vigna . Il domefiico fuo beftiame , che 
tutte 1’ indufirie fue compone , lo provvede del 
bifognevole i imitatore della formica fa per 
tempo le fue provifie; e l’economica diftribu- 
zione lo rende in tutto l’anno fuperiore al bi- 
fogno . 

A fronte del commerciante defcritto , io giu- 
rerei , che gode più di fua efifienza il frugale 
contadino; e l’immaggine dì quefti due può 
fervire di efempio per tutt’ i fiati , e per tut. 
te le condizioni . Se nel mare fono i pericoli, 
che perturbano la tranquillità dell’ Uomo di 
traffico i ve ne fono altrettanti nel Mondo per 
ogni perfona , che intraprende . Un giu- 
fto eftimatore delle cole dovrebbe in un li- 
bro regiftrare le ore di disgufto , e di pia- 
cere r che paffa il ricco , il potente , l’ Uomo 
di carica ; ed il privato , c 1’ Uomo di mode- 
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razione . Nel calcolo troverebbe , che in con* 
fronto delle molefle , fono rare le ore tranquil- 
le de’ primi , e poco ferj i difgulli nel conto 
de’ fecondi . Dell’ efiftcnza non fi gode fcnza la 
pace del cuore , quella pace è interrotta dalle 
cure , dalle follecitudini , che da’ grandi acqui- 
ili „da’dominj, dalle cariche derivano, dun- 
que . . . Ricordiamoci de’ Spartani , del Po- 
polo Romano , e di Aleflandro , e conchiude- 
remo , che il piacere dell* efilìenza sì gulla 
da chi confervando il fuo , difimpegna i Reli- 
giofì , c focievoli doveri • e fi troverà fenfatif- 
iimo quell’ antico ditterio gode chi fi contenta . 

ARTICOLO XXIII. 

S E fufle accordato all’ Uomo un lume da 
rifchiarare le tenebre * che circofcrivono il 
Tempo , e vedelfe 1’ impiego , e la durata del- 
la propria vita , con tutte le vicende che 1* 
accompagnano , farebb’ egli vantaggio , per go- 
dere di fua efilìenza ? . . Ecco un problema • 
fui quale palefai in altro luogo i miei fenti- 
menti; e voglio ora aggiungere le altre riflef* 
foni che vi ho fatte , non corujntenzione di 
fcioglierlo, ma per avvertire quanto è prezio- 
fo quei tempo , del quale tanto poco conto 
generalmente fi fa . Se JBaldaffarre avetfc vedu- 
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nobile fella , che con tanta energia ci viene da 
Daniello defcritta. Così Alefiandro fé preve» 
dea l’acerba Tua morte in Babilonia* Pompeo 
il fuo aflaflìnio ne’ lidi di Egitto, Cefare l’in- 
felice Ilio fine in mezzo all’apice di Tua gran- 
dezza , non avrebbero i deferitti Campioni go- 
duto delle tante vittorie, e de’ trionfi , che lo- 
ro furono desinati . Giova dunque al piacere 
della vita , 1’ elfere ignoto il corfo , ed il ter- 
mine del tempo . . . Ma come va poi , che 
più fenfibili fono i colpi inopinati ? Un pre- 
fentimento , per quanto fia fanello , ha giova- 
to , e giova a riparare un gran danno . Se Bal- 
daflarre, fe Alefiandro, fe Pompeo, fe Cefare 
aveflero prevveduto l’ infelice termine di loro 
vita , fi farebbero regolati differentemente , ed 
il tempo avrebbero impiegato, come la ragio- 
ne preferì ve , n«n come loro faggerì il capriccio. 

Volea Seneca , che Lucio aveffe raccolto , e 
confervato il tempo che fi confuma , o col 
trafeorrere, o coll’efiere tolto , e dirubeto (i). 
L’ Uomo di mondo capilice poco quello fenti- 


(i) Ita fac mi Lucili vindica te tibi , & tera- 
pia quod adhuc furripiebatur , auferebatur , aia 
excidebat , collide , O* ferva . 
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mento , ma lo comprende bene il Filofofo . li 
tempo vola , ed il paffato è già un niente per 
l’ Uomo • e da quello niente intendea Senecje 
di far trarre profitto, con impiegare il tem- 
po colla guida della virtù ; cioè in modo , che 
dell’ ufo fattone non pofla 1’ Uomo pentirli 
giammai . Il pentimento non viene quando l ? 
òpera non è contraria alla legge , ed ai proprio 
dovere, j e l’operar così è come un porre il 
freno al tempo , e formarne un depofito pre* 
ziofo , che rimane in vantaggio dell’ Uomo di 
virtù , e degli altri . Tute i grandi Uomini 
tanno pontervato il tempo , che dayanti a lo ro 
fuggiva , e fante grandi opere non avremmo , 
fe ciafcuBo non aveffe fatto del tempo quel 
conto che merita . Wgfx 

IL’ addotto , e tanti altri fentimenti morali 
di Seneca fono a mi° credere come fein- 
tille di quella luce inefaufia , che era già 
fpuntata nel Mondo per illuminare le menti 
degli Uomini , La Religione Criftiana non fa 
altro , che ripetere a’ fognaci fuoi quella lezio* 
ne , che facea Seneca e Lucilio* E^ice tempre, 
che il tempo vola , e che del tempo ciateuno 
fi approfitti , per trovarfi un capitale di m er i* 
ti nella fine del tempo : e fe Seneca in altro 
luogo dice , che il tempo fi perde coll’ ozio , 
o in opere malvagge ed inutili , così ’l Van- 
gelo pre feri ve al Criftiano , che fappia ufa- 
fp del tempo, nelle parabole del -Padre di Ut 
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miglia , che non trovò il profitto del dana- 
ro lafciato al fuo fervo • dello fpofo , che non 
trovò i lumi preparati in mano alle Vergi- 
ni , alle quali fi era la vigilanza prelcrifta ; di 
quel ricco , che vifcere di pietà non ebbe pel 
fuo proffimo , ed in tante altre. 

Non è vero filofofo dunque colui , il quale 
abufa del tempo , e pel principio Hello non $ 
buon Criftiano , Che gran raccolta non trove- 
rebbe 1* Uomo nella fua gioventù, fe nell’ ado- 
lefcenza pronttalfe di quel tempo, che o s’im- 
piega in male, o in tutt’ altro, che in quello, 
che giova ? E quanto la troverebbe accrefciuta 
nell’ ultima età , fe avelfe bene impiegate Je 
precedenti ? Qual teforo poi non fi troverebbe 
preparato , allorché celiando il dominio dei 
tempo , fpicga i diritti del fuo impero l’ in* 
terminabile eternità ? 

Sarebbe 1’ Uomo meno foggetto ad abbaglia- 
re , fe quando principia ad operare con liber- 
tà , avelie apprefo i fili e mi da faper’ elfere fu- 
bordinato alla Religione , ed alle leggi • Sareb- 
be cosi egli padrone di quel tempo , che ne’ 
primi anni volò, e ne conferverebbe come lo 
fpecifico , da poterlo in ogni congiuntura ado- 
perare . Se 1* Uomo è favio , giufto , prudente, 
tutto attribuir fi deve al buon’ ufo , che ha 
fatto del tempo , e fe è iniquo , fcellerato, per* 
verfo, devefi all’ abufo del tempo riportare. 

Cicerone pensò bene a divertirli, ed ha pen- 
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fato , e penfa come luì ogni favio , il quale 
non vuole della propria efìftenza annojarfi . Si 
dice, che avea ben 18 cafe da villeggiare in 
Ita ia , oltre del Palazzo magnifico che edificò, 1 
e poi rifece fui Monte Palatino. Argomentane 
do dal fiftema che fuol ferbarfi in Villa , fi 
dovrebbe incolpare Cicerone di loverchia di- 
firazione nel fare tante campagne ; e pure non 
fu così . Le opere filofofiche di Cicerone furo* 
aio tutte compofte nelle fu? yille , e molte , 
allorché fi pofe in eiìlio • ma Cicerone fapea 
profittare del tempo, fenza perderne un lolo 
momento . Quelli fpazj che fi fogliono concedere 
all’ozio, allo smoderato piacere, al Tonno, al 
cicalare erano tutti da lui occupati nello fcri- 
vere le riflelfioni , che negli ozj della Villa , 
e ne’ viaggi egii facea . 

Quindi le opere di Cicerone , di Arinotele, 
di Platone, e di tanti altri uomini infìgni , de* 
quili la Repubblica delle lettere tanto li vanta, 
lono tutte conferve preziofe del tempo , che 
davanti ad Autori sì rifpettabili fuggiva . Che 
obbligo ha V umanità a Nerone , a Caligola , 
a Domiziano , a Comodo , ad Eliogabalo , a 
tanti altri , che fono pure tanto noti nella fio- 
ria? ov’ è il tempo, che quelle pefti dell’ uma- 
nità conlumarono * la memoria che hanno hr 
fciata è tanto efecranda , che farebbe meglio ? 
che colle infami vite, fufle perito pure il de* 
*e/taibile loro nome * 

Mi 
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v Mi è noto un foggetto , il quale amichiffi- 
nso della buona compagnia , ed impicciato da 
molti affari, agli obblighi dello (fato, che di» 
fimpegna con eiattezza , aggiunge altre opere , 
che lo dovrebbero tutto occupare. Avendolo 
domandato qualche volta, come arriva a far tan- 
tO,'rtii ha rifpofto , che fa profittare del tem- 
po. Se ha compagnia , dice , che di mezzo pu- 
re al piacere , fceglie quello , che foddisfa lo 
fpirito * avvcrtifce fui coftume degli uomini • 
colla controverfia fa rifchiarare qualche materia 
dubbia; e combinando il giocofo col ferio, la 
fletta converfazione è una fpecie di accademia, 
che fempre fi fcioglie coll’ acquifto di nuove 
idee. Se patteggia, medita fulle opere della na- 
tura , e nell’ atto che ne gode , ne fegna qual- 
che proprietà ; e così quel tempo , che altri 
coniumano fenza fapere perchè, lo delfina egli 
al piacere de’ fenfi , ed alla coltura dell’animo. 
Inimicifììmo de’ rumori, del lutto, e degli fpet- 
tacoli , trova il fuo follievo nell’amenità del- 
lo Audio ; e non è tanto occupato a leggere 
buoni autori, quanto a riflettere fopra quello, 
che ha ftudiato , e fopra al vario coflume de- 
gli uomini. Trova perciò il tempo per tutto; 
e come non gli manca per fare quello, che me- 
dita , così non gli avanza per non fapere co- 
me ditti parlo . 

Non vi è efpreffione , che ferifce tanto gU 
orecchi miei , quanto la folita ufata da molti» 

L che 
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che ce ne faremo in quejlo tempo . Offende que- 
fth inazione in primo luogo quegli, che la ri* 
conofce , perchè nel torpore fa infelice la fua 
vita , e fa getto di quel tempo , che renderlo 
potrebbe culto, ed illuminato. Offende la lo- 
cietà, la quale da ogni cittadino afpetta azio- 
ni lodevoli , ed utili , e riconofce negli oziofi 
quell’albero inutile, che febbene verde, e ric- 
co di fronde, fu per l’inutilità fua condanna- 
to alle fiamme . 

L’ofcurità, in cui è ogni Uomo della dura- 
ta del fuo tempo , deve farlo vigilante a non 
rendere inutile que’ momenti , de’ quali è pa- 
drone. Gode cosi della fua efiftenza , e profit- 
ta per 1’ avvenire di quanto rifpofe , allorché 
prefente gli era quel tempo , che nello fpazio 
immenfo del paffato fi è andato a difperdere . 
Allorché poi 1’ Uomo è ulcito dalle regioni del 
j tempo , la cura che fi ha prefa di confervar- 
Jo, farà pure giovevole alla poflerità più remo- 
ta • ed il nome fuo fuperiore fi farà al potere 
di quel tempo fteffo , che tutto diftrugge , e 
con fu ma. 

Come vi è il luogo , ove il merito è pre- 
miato , e dove Io fpirito , che nel mondo ha 
foffcrto , troverà la fua gioja , gli avanzi del 
tempo, de’ quali l'Uomo di virtù fa dono alla 
pofìerità , gli ferviranno ad accrefcere fempre 
quel piacere interminabile , che dal lutto, e dal 

do- 
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dolore di quella vita miferabìle non pnò effe- 
re interrotto . 

Quello è quel tempo , del quale fi fa tanto 
poco conto ; ed è quello quel teforo , che pof- • 
feduto da tutti , fa miferabili moltiffimi , fol 
perchè non vogliono pigliarfi la pena di ufar- 
ne . Quanto ne occupa la crapola ! quanto il 
libertinaggio! quanto il genio del furto! quan- 
to f ambizione ! In molte delle divifate aber- 
razioni fi combina quello , che dicea Seneca , 
che il tempo lì perde-, nibll , & alitici agendo. 
Se col niente fare , e col fare tutt’ altro di 
ciò, che fi deve, confuma l’Uomo la cofa piti 
preziola , che gli è accordata , che farà , quan- 
do s’impiega il tempo ad operar con malizia? 

La fìlofofia ha ceduti i luoi diritti alla Le- 
gislazione per punire i delitti , che fono gli 
avanzi infelici del tempo , che malamente s’ 
impiega . Così all’oculatezza di caftigare i de- 
linguenti , lì accoppialfe la vigilanza d’ impie- 
gare gli oziofi ; poiché col non permettere , 
che il tempo paflaffe inutilmente, s’impedireb- 
be 1’ altro getto , che fe ne fa , impiegandoli 
malamente . 

E pure farebbe più foffribile , fe il tempo 
malamente impiegato facefle alla focietà il fo- 
lo danno , che apporta 1’ omicidio , il furto , 
Y adulterio ec. Sono quelli mali di fomma con- 
feguenza ; ma ve ne fono de’ peggiori , che de- 
rivano dalle produzioni di tanti , che fi vo- 

L a glio- 
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gliono arrogare il titolo di fav; , e fono la ve- 
ra pelle del genere umano. Il rifiatato del tem- 
po, che- da quell’ iniqui fi raccoglie , c confer- 
va , è un veleno, tanto più terribile, e fatale, 
quanto ha la forza micidiale di colpire non il 
corpo , ma lo fpirito di chi ha la disgrazia 
di guflarlo » L’ omicida , il ladro , 1* adultero 
finilcono di nuocere a’ cittadini col terminarla 
loro vita - ma i novatori, gli empj, i fanatici, 
Jafciano dopo di loro le armi pronte tempre 
ad offendere, e di tanta durata, quanto è quel- 
la delle defettibili loro opere. 

Qual pena farebbe proporzionata ad un tan- 
to delitto? dovrebbe rifultare dalle confeguen- 
. ze , che ne derivano. Gli Teismi, 1’ erefie, le ri- 
voluzioni di monarchie , Je novità lòrprcnden- 
ti traggono la loro origine da que’ libri , che 
fi fono protetti per non nuocere la libertà di 
penfare . Come fi convince più colla ragione, 
e coll’autorità quell* uomo , il quale ha ap* 
prelò a dubitare di tutto , e a riputarti affat- 
to libero , ed indipendente ? Ifiituito fopra 
quelle maffime , fe alla forza può opporre la 
forza , non avrà riguardo a Poteflà , a Legge, 
a Religione. Un uomo, che aveffe ozio , riflef- 
fione , e buon fenfo , potrebbe trovare regifìra- 
te ne’ libri del fecole tutte le novità, che dal- 
la metà in poi fono avvenute; e potrebbe con 
tutte le regole della buona Logica chiamarle 
confeguenze Jegitime di que’principj . 
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Stimo perciò un dovere di prima neceflìti 
di ogni Governo l’invigilare fopra i libri, che 
fi pubblicano, o che s’immettono ne’ loro do- 
tninj * perchè gli reputo armi più nocive di 
quelle, che col linguaggio di guerra fi dicono 
di controbando « Il fuoco , che fi accende fulla 
paglia , fe fi trafcura ne’ principi può apportar 
danno , ma avvertito per tempo , fi elìingue 
volentieri . Ma fe il fuoco fufle nafcofto ne’ le- 
gni lecchi , allo fcoppiare recherà lenza meno 
delle rovine, perchè quando era picciolo, non 
fi potè avvertire , e fcoverto è irreparabile . 

Le rivoluzioni , i tumulti, che nafcono dal- 
1 ’ impeto, fono paragonabili al fuoco di paglia, 
il quale con picciola difperfione fi eflingue * 
e fe crefce , fe ne può con ragione incolpare, 
chi non vi ha per tempo riparato. M3 quelli, 
che derivano da perfuafione, fono limili al fuo- 
co chiufo ne’ legni fecchi , il quale perchè na- 
fcolto ha delufa la vigilanza del Governo, e 
fcoppiato fi rende ineftinguibile . Il fupplizio 
perciò fatto folfrire alle perfone empie , e fe - 
diziofe non merita quel biafimo , che gli fi dà 
dalla fenfibilità del fecolo . Quella a mio cre- 
dere fi deve chiamare fomma oculatezza , che 
ba fapuro far togliere dalla catafta quel legno 
già accefo , il quale potea cagionare il grande 
incendio . 

Mi avveggo di elfere ufcito un poco dal mio 
argomento, bifogna dunque, che mi vi rimet- 
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fa , per chiudere la feena del tempo . Il gra- 
no, l’olio, il vino, tutto il dippiù che occor- 
re per {ottenere 1’ uman genere, (ì può chiama- 
re reliquia del tempo, che il contadino ha fa- 
puro raccogliere . Se quando dovealì lavorare 
la terra , leminare le biade , putare la vite , 
coltivare gli alberi , il cultore aveflfe oziato , 
che ne farebbe dell’ uomo ? Ecco quindi la ne- 
ceffìtà di dover’ ul’are del tempo ; poiché vie- 
ne quello , in cui è di affoluta neceffità 1’ ». 
vanzo del precedente* ed ogni negligenza non 
fi può più correggere . Se nelle ftagioni , che 
precedono 1’ inverno, 1’ uomo non travaglia , ve- 
drà in quell’ ultima ftagione, cofa importi Pa- 
bulo del tempo . 

Se 1’ uomo vivente è foggetto alla varietà 
delle ftagioni , e deve per tempo provvederli, 
per non perire nell’ inverno pel freddo , e per 
la fame, l’uomo, che abbandona il mondo, è 
come nell’ultima ftagione, nella quale fe prov- 
veduto non fi trovargli perilcc. Due immag- 
gini del Vangelo hanno in me rifvegliata un’ 
idea viva del buon’ ufo, che del tempo deve fa- 
re il Criftiano . Avea quel Padre di famiglia 
tutta la premura di coltivare la fua vigna; im- 
pofe perciò a’ familiari , che raccoglieftero, quan- 
ti operar; poteano , fenza badare all’ora, in cui 
doveano principiare la fatica . Quindi dalla pri- 
ma lino all’ ultim’ ora del giorno fi portarono- 
uomini al travaglio, e furono tutti pagati col- 


la ftefla moneta . Vuole il Gran Padre di fa- 
miglia , il Creatore dell’ Uni verfo 1 ’ utile oc- 
cupazione di ogni uomo, e l’invita Tempre ad 
operare , contentandoli pure fé principia tardi . 
Alla chiamata però, all’ ifpirazione , all' invito 
dev’ edere pronto a fare buon’ ufo di quel tem- 
po , che gli accorda , del quale poi non fi può 
compromettere . 

A diece vergini avea prefcritto lofpofo,che 
ftafTero vigilanti , allettando la venuta fua, e 
della con forte colle lampadi preparate . Cinque 
furono attente , e colle lucerne alleftite allet- 
tarono la venuta de’ padroni : e le altre cinque 
aveano le lampadi , ma trascurarono di prov- 
vederli d’olio. Alla venuta improvvida dello 
fpolò fi Vegliarono le diece vergini • ma le 
cinque ultime fi forprefero , perchè le prime 
accelero il lumej ed elleno andarono per com- 
prare l’olio, che mancava alle lucerne. In quel 
picciolo divario fece la fua entrata lo fpofo , 
e furono ammette le fole cinque prudenti • nè 
giovò alle ultime l’avere già procurato 1’ olio* 
perchè la Cagione di acquetarlo era già rrafeor- 
fa , e per non avere fatto buon’ ufo del tempo 
furono ributtate . Non fi deve confumare in 
vano il tempo accordato per operare , perchè 
è ignota ad ogni uno V ora , in cui deve ren- 
derne ragione . Si vorrebbe in quel conflitto 
fare ciò , che non fi è fatto , ma mancherà lo 
fpazio , ed indarno fi defiderano pochi mo- 

L 4 men- 


4C m ;k* 

menti di quel tempo , confumato nell’ aberra- 
zione . Se forprefe d’ eftatico Apoftolo , che 1 * 
udì , deve fpaventare ogni uomo quella voce 
fatale : non vi farà più tempo ; Temptts no» 
erit amplius , 

ARTICOLO XXIV. :c 

3. . n. c? r;; -. Economia civile . i 

9 ÉVI ir-yntv « - -~ii nm ~ ,**•**«*.*** —T tfrj 

F U queflo articolo pubblicato nel giornale en- 
ciclopedico di Luglio 1785 , avendolo com - 
poflo a ricbiefta di chi ne avea la cura , coll 1 
epìgrafe; Saggio per impiegare quel gran numera 
di gente , che fotto pretefto di mendicità va nel 
Regno di Napoli vagabonda . Non mi fembra 
fuori propofito /’ aggiungerlo a quefl * opera , eoa 
qualche altra rifiefftone aggiunta / perchè aven- 
do parlato dell ’ ufo , che devefì fare del tempo , 
vi trova opportunamente il fuo luogo . 

E’ oggetto di tedio più che di compaflione 
pel buon cittadino il vedere tanti efferi , i 
quali per la vagabonda, ed inutile vita, che me- 
nano , formano la noja loro, e quella del pub- 
blico intiero. S’intende già, che parlo de’ po- 
veri , i quali riduco a due dalli . Vi fono i 
veri, che per la lalute , e per l’età fono ina- 
bili a faticare ; vi fono i volontarj , i quali 
valevoli per ogni arte , e per ogni meftiere , 
la fatica abbandonano , e fi mettono in varie 
guile a limofinare . * La 
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La prima clafle, che il numero minore com- 
prende , è quella , che ci li raccomanda dalla 
Religione, e dev’ «fiere dal corpo della focietà 
{ottenuta . Per la feconda, eh’ è l’ oggetto del 
prefente piano, vi vogliono efpedienti ben forti 
da richiamarla alla fatica , che ha ftranamentc' 
abbandonata T 

Portano i poveri volontarj tutte le qualità 
da far fi odiare. Difoccupati fempre per l’ozio- 
fo loro meftiere , mancano a tutt’ i doveri, e 
prima a quelli della Religione . Al continuo 
diffipamento di fpirito aggiungono 1* abitudir 
ne alla finzione , ed alla menfogna , cui và 
fempre unita l’impotturaje le l’ ignoranza non 
gli feufafle y fi potrebbe quella genìa incolpare* 
che non conofce Religione . Mancano a’ dove- 
ri della focietà, perchè invece di riceverne 
ajuto , è violentata a foccumbervi. 

Quindi ’l fofpetto della fregolata loro unio- 
ne; e quindi ’l difpiacere di oflervare , che la 
numerofa prole aggiunge a’ proprj i vizi , che 
eredita dàlia fangola forgente . Le lezioni pili 
vive, perchè date coll’ efempio , fono di pro- 
muovere l’inazione, e di fingere, ed inventare 
quanto fi può per fedurre la pietà de’ fedeli . 
Quelli oziofi , educati per 1* impoftura , quali 
felvaggi efeono dalle loro tane , e coll’ andare 
qua e la , fono in quel gito , del quale gli 
empj , per frafe della Sacra Scrittura , fi com- 
piacciono tanto , 
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Porto perciò opinione , che tutti ., o buon* 
(parte de’ volgari delitti vengono dal feminario 
di quelle perfone preparate tempre ad ogni ftra- 
nezz a, perchè oziofe. Ubbidifce alla legge quei 
cittadino, il quale ha colla educazione appresi 
i doveri , che colla Religione , e collo flato 
l’obbligano; fi applica perciò per fu(U:lere, e 
per giovare ; e l’ occupazione non lateia per 
darfi alla crapola ,. alla riffa, ài cimento . Il 
timore di perdere la vita , la libertà , la roba 
lo avverte ad ifcanfare i contraili ; e la fpe- 
ranza di migliorare la tua condizione , gli fa 
foffrire volentieri il travaglio ., e la fatica . 

•Gli oziofi operano all’ oppollo; poiché igno- 
rando ogni dovere , colla maffima delle Tira- 
nezze fi fanno fuperiori alla fperanza ed al ti- 
more . Non temono di perdere , perchè nien- 
te poffeggono ; non hanno fperanza di acqui- 
ftans ;, ' poiché dall’ infanzia hanno rinunziato 
ad ogni occupazione di cittadino, ed hanno fat- 
to lo fciagurato fiflema di fuflìftere a fpefe al- 
trui Deprezzano quindi la legge, che ignora- 
no , fi .burlano d’ ogni Poteflà , non hanno ri- 
spetto per perfona alcuna . Il caffigo di qual- 
che colpevole Servirà per minorare il nume- 
ro de’ rei ; ma non è a farfi appoggio full’ e- 
fempio,xhe la pena fuol dare;, poiché quando 
i’ uomo noti ferite ragione , e gli manca l’ap- 
pogio (da vivere . dalle fole voci della necefli- 
$à è guidato,? la malizia gli Suggerite? i roez- 
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fi più fanelli per eludere la vigilanza de* Ma- 
gillrati , ed il rigore delle leggi . 

A portare tanta gente difgraziata a dovere , 
penferei a quello efpediente . Abbonda il no- 
ftro Regno di terreni da produrre ogni Torta 
di generi , ma fcarfeggia di operar) : fembra 
perciò adottatiffìm ) l’avvifo del Vangelo: £* 
molta la mejje, e gli operar) fono pochi • pre- 
gate perciò il padrone , che mandi de' lavorieri 
alle fue campagne . 

Il Sovrano, che è il Gran Padre di famiglia, 
trova nel Vangelo fteflo gli efpedienti per da- 
re la floridezza a’ Tuoi Regni , e la fituazionc 
a* vagabondi . Potrebbe dir loro { Perchè fia- 
te voi tutto il giorno oziofi ? andate pur voi a 
faticare , e vi fi darà quel eh' è giuflo . A que- 
lla fpedizione {aiutare fembrano diretti gli or- 
dini dell’ amabililfimo noflro Sovrano , per la 
nozione della qualità , p quantità de’ terreni 
di tutte le Provincie . 

Bi fognerebbe però, che a quella notizia fi ac- 
coppiane l’altra della quantità degli operar)’, che 
per la buona agricoltura farebbe neceflaria ; 
di que’ che vi fono: del numero, che manca: 
delle perfone, che in ciafeun luogo fon oziofe, 
date alla mendicità , o emigrate , con difegnar- 
lì ’l nome, l’età, la condizione, e l’abilità 
di ciufcuna . 

Ad appurare fedelmente quelle notizie do- 
vrebbe fpedirfi nel Regno una deputazione; ma 
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perchè quella farebbe alle popolazioni gravofa * 
fi potrebbe prefcrivere alle Regie Udienze ; , « 
Corti locali , che faceffero un chiaro e lineerò 
rapporto di quanto fi è annotato , con illabili», 
re certa e ficura pena, fe nella fedeltà fi man- 
calfe . 

Forfè il numero Maggiore degli oziofi è 
nella Capitale , la quale , con raccogliere tal 
forta di genti , eftenua le forze del Regno, co- 
me la milza, che crefce , getta in languore il 
corpo umano ; perciò ad avere certa notizia 
degli oziofi , e de’ vagabondi Infognerebbe in- 
caricare i Parrochi , i Deputati , i locandieri, 
che individuafìfero il nome , la Padria, e lo 
circoftanze di ogni uno . 

• Quelli rapporti , pe’ quali un tempo propor- 
zionato fi dovrebbe accordare , fottoporfi dovreb- 
bero alla difamina di un difcrcto numero di 
abili, ed onorati perfonaggi , a tale uopo delti- 
nati , per dilli nguere i poveri veri da’ volon- 
tari , e per calcolare il bifogno degli operar; , 
e farne il fupplemento in ciafcun luogo del 
Regno . 

:Dovrebbefi quella mappa di proporzione umi- 
liare al Sovrano; e fono ficuro , che fi trove- 
rebbe almeno il terzo mancante delle braccia 
da faticare , e quello numero fi rinverrebbe in 
quella gente , che va vagabonda fotto pretella 
di mendicità; poiché del totale de’ creduti bi- 
fognofi, meno del terzo ha vera bifogno. 
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Sopra quello rapporto fi dovrebbe pubblica* 
re un editto, che tre capi abbracciato . Si do* 

/ vrebbe col primo preferì vere , che i poveri ve- 
ri dovetoro tutti pattare nel grande Albergo , 
dall’ amabile noftro Sovrano, e dall’ Augufio fuo 
Gentore deftintfo per quella gente, che deve a 
fpefe dello Stato i'uttiftere - La pietà del So- 
vrano , e della Nazione ha quivi ftabiliti de’ 
fondi ; e vi fi fonò introdotti de’ lavori , ne* 
quali, chi non è ftorpio all’ infutfo, può pure 
efercitarfi Tenta etore totalmente gravofo . 

Col fecondo fi dovrebbe determinare, che tutti 
gli oziofi abili alla fatica fi delfinattero per 
que’ luoghi j ove mancano gli operarj ; con 
dovere nel giro di un anno tutti pattarvi, fen- 
za lulìnga di dilazione* o di feampo . A to- 
gliere la confùfione , fi dovrebbero incaricare 
le flette Regie Udienze, e Corti locali , che in- 
vigilatterO di mettergli in opera pretto i pro- 
prietarj de’ beni con quelle leggi , che 1’ equi- 
• tà , la giuftizia , ed il coftume del paefe fug- 
gerirebbero . Col carico puranche, che fi te- 
nelle rigorofo ed efatto conto del coftume « e 
puntualità di quella gente , la quale ne’ prin- 
cipi farebbe ricalcitrante ■ cofichè ogni loro 
mancanza, o delitto con pena certa vertitte pu- 
nito i come premiata la fedeltà e fatica della 
gente fletta , la quale almeno, nel primo de- 
cennio da ogni gravezza dovrebbe efentarfi . 

Si dovrebbe finalmente col terzo capo deli’ 
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editto ordinale , che trafcorfo l’anno dal di 
della pubblicazione , fe mai per la Capitale , o 
pel Regno fi trovaflero perfone oziol'e , o (otto 
pretefto di mendicità vagabonde , fi dovettero 
fui fatto efiliare dal Regno, o deftinare a’ pub- 
blici lavori, fenza eccezione di perfona,e len- 
za fperanza di perdono. Vi fono ne’ volumi 
delle nofire leggi quelle contro de’ vagabondi , 
che fi dovrebbero all’ offervanza richiamare. 

Ecco le ragioni del prefente piano . L’ vonio 
fin dalla prima efiftenza fu dettinato dal crea- 
tore ad operare, non ottante che innocente in 
un giardino di delizie, e che tutto da fe pro- 
ducea , futte fiato fituato . Fatto poi reo gli fu 
in pena importa la fatica , con legge che dalla 
fatica dovea la fua fulfiftenza dipendere. Col- 
pevole è dunque colui , che dalla fatica fi lòt- 
trae,ed è mal fatto, che la gente, pia colle li- 
mofine lue concorra alla trafgrefiione del pre- 
cetto . Il Sovrano, che fa ne’ fuoi Regni le ve- 
ci di Dio , deve badare, che i fudditi fi occu- 
pino , fino a che pottono, per la loro fuffiften- 
za. E’ quefta la legge preferitta dal creatore* ed 
è reo di grave trafgrefiione quell’ uomo , che 
pretende di dentarli da un precetto, che obbli- 
ga tutti . 

Colui , che la fatica abborrifee dev’ efferc 
chiamato , ad elibire gli fi deve il mezzo da 
trafficare i fuoi talenti , o le fue forze, perchè 
coffa fufiìftere, c giovare il fuo fimilc.Sc poi 

fin- 

^ ‘ à 


Digitized by Googlc 




>75 34 * 

l’invito ricufaffe, come refrattario della legge 
devef» punire, e qual membro inutile deve efi- 
liarfi da quella patria , che tratta di avvilire, 
e diftruggere . La differenza del leffo , e della 
età potrebbe indurre qualche dubbio • ma è re- 
golare, che debbano le donne feguire i mariti, 
e familiari , per averne quelle fatiche , alle qua- 
li fono addette, e per attendere alla domeflica 
economia. Nelle campagne fono le donne uti- 
liflime alle famiglie • colle loro fatiche concor- 
rono al loflentamento de’ mariti , e della pro- 
le, e ferbano più 1* oneftà, che nel limolinare, 
e nell’ ozio è in pericolo . I fanciulli, e le fan- 
ciulle leguitando i genitori , fi adatterebbero 
per tempo al travaglio ; ed in quella età pu- 
re, che iembra inutile, lucrerebbero qualche co- 
la per vivere con certe induft riole ovvie nel- 
le campagne. 

La differenza delle condizioni non deve far 
pelo, perchè vantaggia tempre, chi fi toglie dal 
limofinare. E’ laboriofo, è vero, il lavoro della 
terra • ma è proporzionato alta forza di eia- 
icuno , il quale con fare quello, che può, af- 
ficura il ino vivere , e non può perire della 
fame. Potrebbe trovnrfi difficoltà per gli efieri 
vagabondi ; ma fi rifolverebbe da loro ftefli , 
o con ritornare a’ loro paefi , o con impiegar- 
fi nelle campagne , che farebbe per loro un ar- 
bitrio . 

Si potrebbe parlare di manifatture , e di 
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commercio per impiegare la gente oziofa;ma 
quello piano ha le fue difficoltà , per le dilpo- 
• lizioni, che porterebbero tempo, ed abbilogna- 
no di prontezza di danaio . La prima iudu- 
Uria , il commercio migliore è a mio credere 
il rendere culta, ed ubertofa la terra, la quale 
non è ingrata a chi utilmente fatica . Miglio- 
rata T agricoltura , abbonderebbe il Regno di 
tanfi generi , che chiamerebbero gli efleri a 
provvedertene ; e colla introduzione di molto 
contante faremmo nel cafo di manifatturare be'- 
ne que’ noflri prodotti , eh’ efeono ora a can- 
taia , e ben cari fi pagano ad once . Così ld 
arti migliorerebbero a proporzione del mi- 
glioramento dell’ agricoltuta * e deriverebbe 
quindi ’1 commercio, che fotto gli aufpicj di un 
tanto Re potrebbe nel noflro Regno e fiere fio- 
ri ti (fimo. 

Occupato che fofie alla fatica il numero ben 
grande de’ vagabondi , ed oziofi , fi vedrebbe 
man mano mancare il furto , la riffa , la dif- 
folutezza/ perchè la cagione fatale fi toglie- 
rebbe, onde derivano. La cafa farebbe ad ogni 
uno asilo ficuro , e dubbio non vi farebbe 
di rimanere per le ftrade dirubato , o morto . 
Que’ cittadini, che marcifcono ora nelle carce- 
ri , o fono alle opere pubbliche deflinati , fa- 
ticherebbero con libertà nelle abbandonate cam- 
pagne/ e non fi deturperebbe la bella faccia 
della Capitale, con vederfi a fronte della gran- 
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dezza, e del luflo , una turba d’infelici, prontq 
a funefiare il cittadino, o che entri in una Ghie- 
fa , o che fi fermi per pigliare un riftoro . Le 
Iliade finalmente non efporrebbero agli occhi 
del paflaggiere uno fpettacolo fanello , nelle 
perfone di tanti mollruofi , i quali efageran- 
do i loro mali , e procurandone pure la du- 
rata , fanno torto alla vigilanza del Governo , 
ed alla pietà, che anima la noftra nazione. 

CONCHIUSIONE. 

F Q punto alle rifleffioni mie* poiché fe vo* 
le fi! fmafcherare più i vizj del fecolo , « 
^intenzione de’ novatori, non la finirei mai. 
Preveggo , che il mondo , e que’ che alla cie- 
ca lo feguono , come amici della illufione, fa- 
ranno meco le vendette per la chiarezza , con 
cui ho palefate le loro frodi j ma io non ho 
mai preferiti i rifpetti Umani a’ doveri della 
Religione, e del proprio fiato, e continuerò a 
fare de’ pregiudizj del mondo quel conto , che 
ne ho fatto finora . Iddio che vede il cuore , 
fa qual principio ha animata la mia fatica ; e 
piaccia a lui di accordare i lumi neceflarj , a 
chi leggerà le opere mie, per trarne i ! profit- 
to, che d e fiderò . L’ efperienza, che mi ha dato 
1* età , che va inoltrandoli , e le riflefiioni 
per mio fiftema fatte fopra gli Autori , che 
ho letto, e fui vario temperamento degli uo- 
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mìni, co’ quali ho dovuto trattare, mi hanno 
determinato a conchiudere, che tutto il male 
onde piange miferameote l’ Europa , deriva tut- 
to dal poco conto, che fi è fatto, e fi fa della 
Religione Criftiana . Nel primo volumetto pre- 
dilli qualche cofa , eh’ è pofteriormente avve- 
nuta; e mi rincrefce , che in quello ho dovu- 
to parlare di cofe già verificate. Che farà per 
Tavvenire? ... Se la Religione non fi rifpet- 
ta , e fe alla Religione nop fi adatta il coftu- 
me, l’Uomo farà inimico irriconciliabile dei 
fuo fimile , e tanto più tremendo , perchè gli 
fi fa credere amico. Una delle due: o fi ritor- 
na alla purità del coftume Criftiano , o deve 
l’uomo ufar fempre quella cautela, che fi fer- 
f>a , allorché fi vive in mezzo agl’ inimici . 
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ternam Noi in te gerere voluntateni , atque ubi 
accaflv aderjt juvandi fludio prajìàre . De qua 
re pignus certiflìmuM damùi , idpofiolicam bene • 
diciionem , qiiam tibi dilette filii peramanter 
impertimur . Datum Roma apud S.Mariam Majo» 
rem IX. KaJendùS fextiles M. D. CCXCIII. ti 
Pontificati^ noftri anno Decimonono s Cai* 
liftus Marini us a Jatinis EpiAoiis San fl iflì m j . 




Digilized by C 


Digitized by Google 



Digilized by Google 



/ 




\ 





